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IN NAP. 169?. c di nuovo 
Ter M khele- Luigi Mutio . 

Con li ccn%a de* Superiori . 

Si vende da! mede! imo nella Li branu 
/òtto F Inferaaiia di'S. M. la Nuova . 



INTERLOCUTORI, 

Il Principe d'Albania Innamorato di Lu* 
cìnda . 

Lucìnda fna Innamorata . 
Conte d'Argii o fuo fratello. 
DucadrCaftoiio Innamorato di Rofania^ 
Rofania Vedova Principeflà d'Albaniamadri* 

gna d*A Piin ipe Innamorara del Duca 
T urtano > cioè Alboino figlio del Marche-* 
fedi Licoftone lervidore del Duca j In- 
namorato d'OIde/pina . 
Boldone Napoletano. Cuoco del Principe ; 
Oldefpina , cioè Onoria forella delPrinci- 
u pe creduta Turca. 

Marchefe di Licortoue . Padre d'Alboino , 
ribello del Principe , & Ambafciador^ 
del l urco. 

Conte Sibila c«uduttiero dell' Ami del ti* * 
£no di Napoli, V «««fte* 

La Scena farà un'Anticamera 
del Princifg, 
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ATTO PRIMOr 

* m * 

SCENA PRIMA. 

Conti con la fpada in mano per feriti il 
Principe y Lue in day che trattiene il 
Conti) Principe col mantello 
fu V tifo . 

JLu. TJErmatevi . 

Con. J7 Non m'impedite. 

JLu. Ah Conte . 

Con, Deh Lucinda laicuee, ch'io l'uccida. 
X.». E perche 

Con. Come? Perfona feonofeiuta dietro la vo- 
stra portiera , e non volete eh' io fappia— » 
chi iia ? 

Lu. Siafi chi fi voglia, che v' importa ? 
Con. M' imporca troppo > eflendo io vofìrO 
fratello. 

Lu. M 'offendete, fe fofpettate di me. 

Con, Sofpetto di lui» fofpetto di voi, fo/petco 
di me; lanciatemi, dico, 

Lu. Imparate à vaneggiare 

Con. Sii le voftre pazzie. 

,Lo. Ne'proprii furori . 

Con. Su fatevi da parte. 

Lu. Non vi lafciaiò mai ; 

Con. Ah perverfa, voi temete l'affronto ; 

Lu. TemodeJla voftra vita. 

con. Più torto de'voftri mancamenti. 

Lu. Siete giunto all' diremo delle voftre_j 
pazzie . Conte fe fiete mio fratello , non-* 
havete meco autorità di marito » poca 
mi conoscete , fe fofpettate di me, avver- 
tite i che lìamo in Corte , quefti vottn 
motivi fono norma d' errori ; io già vi la- 
ItFin&tre ptrVèvtrt. A £10 
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fcio, peròpenfate, chea Cortegiani noti-» 
mancano tantali*, cercare d* inveih'garle è 
opra da'stàcenaati , ic cercate gi 7 intoppi, 
Vi dorrà ben'il piede. 

Con à voi ti cote ; sù parla ombra , ò fan* 
tafma che fei; vuoi ch'io t'uccida ì 

Pr. Già mi conokete • 

Con. Principe ? 

Pr. Taci y prendi quefto fcattolino, un mio 
ritratto vi fi racchiude , recalo da mia par- 
te ad Oldefpina , ofìerva quel che dirà , e 
fii poi da me . 

Con. A queiì'hora ? 

Pr. Appunto. ■ 

SCENA IL 

Conte . 

ECco fvtlato il fegreto, ecco fciolto Kb* 
cauto del mio giullo foipetto , ma dico 
ii vero, fé Lucinda non m ? impediva , a_ * 
fiera tragedia haverej apeita la porta— * . 
Amore è io p:u fcaltro Demonio * che s' 
uditlegià mai , accenna i tefori delle bel- 
lezze nelle voragini de'pengli,per fepelirci 
gli Amanti. Oldefpina è V amata , il Prin- 
cipe è l'Amante j quefto fcatiolmo chiude 
il Petiardo, che fcopriri l'incendio , & ab- 
batterà la porta di lua coitoiua ; 10 fono il 
irieflo, & hò sù la mano Ja machina incen- 
diaria ; à lampi del duono 5 à fulmini d 1 
A moie, qual petto farà si forte , che noa_# 
ceda , e non ineenerifea ? Se Oldefpina la 
turca fufle altri, the Domu , ò fufle Deità 
impeccabile , ci fai ebbe da dire , ma per 
cfler Donna, & humana, ancorché barba- 
ra> proverà bene le tirannie d' Amore , che 
con catene d 3 oro lega le barbane mejelì- 
nie 3 & à doppia fchiavitudine sà incatenar 
le fchiavejpenfo darcela in prefewa di Lu* 

einda 



PRIMO. * 
onda per difcolpa delle mie mode. Hor io 
ne vado Metto di duono , e Ruffiano d* 
Amore. 

SCENA IH. 

Principe con la jpada sf derata in mano , 
l(o/ anta , che P impedijctr , Buca 
col tifo covirto. 

Pr. Osi, così? 

^/;Vj Fermatevi Principe , lalciatelo an* 

dare . 
Pr. Oh quefto nò . 
f(o/. Donatelo à me . 
Pr. E chi ì 
Pjf. N o'I sò . 
Pr. Che dunque vi muove ? 
J(o/'. La. pietà verfo di lui , 
Pr. Queita mi nuoce. Olà venga, e fi difcuo- 

pra. '>■£.'■ 
J(o/. Che v' importa ? 

tr. AT imporra troppo, Te voi cercate na- 

fconderlo . 
J(oJ. Dunque . 
Pr. Non p:ù . 

ì%of. Venga, e fi difcuopra, e fe non poflfo li» 
centiario , non vò ne meno vederlo , io 
. vado . 

Pr. Et io mi fermo per accertarmi del tutto . 

. Olà ? 

Vu. Signore . 

Pr. Siete il Duca ? 

Vu. 11 Duca fono . 

Pr. Andate via, che m'ingannai. 

Vu. Signore non m'ifcopeifi , perche . . .". 

Pr. Balta non vi chieggio di ciò . 

Vu. Se queita è colpa . 

Pr. Colpa, e di che? 

Vu. Di non ìfcuoprirmi fubito. 

Pr,Lz nocM vj icufa . 

A x Vu.Vi- 
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T>u. Dico di più . 
Pr. Non vuò iaper altro. 
Da. Se rimanete appagato. 
Pr, E moito . 
Vu. Io parto . 
Pr. Andate . 

Du. Baciarò prirna i piedi à V. A. 
Pr. Gli ofìequii di notte fono importuni. 
Andate . 



NON è cieca la notte, fe tanto vede » ne 
fono io cieco fra l'ombre, fe tanto vedo 
di notte, cieca è la mia perverfa Madri- 
gna, che non vede il proprio decoro , e—* 
penfa d'occiecare il mio» noa fi viddero mai 
le Regie piene di veleno »fe aon col fiato 
dì quelle Arpie, ne l'aure ferene di profpe* 
tofa Corte fotfrir contagio lugubre» fe non 
corrotte da fecCiofi vapori di quelle pelli. 
In cieca ftanza trovo coltili é forte , cerco 
faper chi fia, e race, la mia Madrigna im- 
portuna rifponde, m'impedifee la ricono* 
feenza» fi frame te, s'inolerà , inoltra (pia- 
cerle l'incontro, mal fodisfatta fi parte , ar- 
gomenti fò io di poco honorevoli confe- 
renze, pur taccio, pur foffro , pur celo il 
lofpeito, pur m'oppongo alle morficature 
della maligna ferpe con 1' antidoto della.» 
filinone, e peufo col mio fangue attolficato 
addormentar le furie) che m' agitano il co- 
re , finche dalle lue importune manie- 
re fuegliato à tempo opportuno , iìa » 

minifiro di mie vendette . Soffrirò» ta- 
$C(è i olk-i vaiò > fingerò > che Ja balia-, 



SCENA IV. 



Principi . 




del- 



PRIMO. | 
della prudenza è la fimulatione, e lo pm 
fido gabinetto d'un Principe è un. umiliata 

letargo. > 

SCENA V, 

J(cfama t Duca. 

\ 71 conobbe ? 
D«. V Era ben dritto. 
I(pf. Che vi d iffe ? 
D«. O nulla, ò poco. 
J(pf. S'adirò . 

Du. In niun modo . — 
t(c/l Quefto pure e male, partiiu 1 

Du. Licentiommi . un****: nir* 

Rcf. E quefto è peggio., iliafciarvi par 
t re , il Jermarfi egli ff filwtio e cor- 
rcrVà briglia fciolu alla vendetta. Du- 
ca ì 

£0. Mia Signora . «nftr» faf^ 

ttsf. Pronto foccorfo richiede la vo» a laf- 
vena , non fi fparfe mai fangue d Hoo 
nelle Cafe de' Grandi, che per mano di 

Geiofia , V ^^^f^^T^ 
pe, e Vedova, faci Ita fa credenza , 
£ per vera la fofpettata offefa , e l' efler 
voi in troppo alto itato v' accufa di fu- 
oerbo , e d r ambitiofo , m' intendete ì egli 
ff'Uride , e vuò che fia , già fon voltra 
fpofa. 

Du. Signora • ». • >i • 

K>f- Non più , quefta carta diravvi il rima- 
nente, leggetela, offervatela > e ruotate*.» 
dopoi. 

D«. Già leggo. a Fer- 



~ T T O . 
/fa/ Fermate, laiaaremi prima partire , trop- 
po airi concerti contiene il foglio irato , 
perciò convien ch'io parca, che '1 titolo di 
Madre s oppone al mio difegno . S'iate_» 
voi giudice, e parte, accufate , rifolvece_s, 
condannace , purché rimanga in piedi ia_» 
f voitra vita, cada ogn'afcra vita. / 

SCENA VI. ' 

PDwa. 
Urche i imanga in piedi la voflra vicari: 
cada ogn'altra vita, ò generofa Amante/ 
o finezze d'innamorato cuore e tù che di- 
rai Dinardo? ArTrontarò le morti, (prezze- 
rò le tirannidi , urcaró le cempe/ce , calcarò 
le ipade , e con la face dell' Amor mio fu- 
garò gli più rigidi mo/tri , eh' armale già 
mai lo idegno delle furie d'abiflb . Non_» 
cadrà la mia vica Rofania , fe V impegno 
dell Amor cuoia fofliene,eIa nucnfce_j: 
temo bensì, cerno mio òene , che cieca noa 
cada alla dovicia de 1 itimi di cue beliezze s 
temo chela Micici di cuepromeiTe non_» 
mi renda del rance per foverchia gioia—», 
temo dell' in col] ama della peregrina for- 
tuna, cerno del mio Pianeta , che di nocca 
mi ipia,e mi cofpira nemico , cerno dell* 
ombre notturne^ che impaliidifcono t miei 
accefì d-fìn, cerno. Ah pur cerni Dinardo* 
nò nò, timore, & Amore non ben s'accó- 
pagnano infìcme, fei fer ro nel cuore, e vi- 
vi, dunque fei immortale alle ferire. Se_» 
Rofaoia è la tua Stella, 3 che diffidi degli 
altri? Se'l crneeJJa ti porge, nonècalva_» 
h tua fortuna, fe fin be le2za t v accender» 
àche tem deli' ombre Torto P ed tnca del 
Sole ? E fe il fuo cuore è la calamita de* 
tuoi penfìeri y nulla temi de' (cogli nel mar 
crucciofo dell' altrui fdegno . Su Pilota-. 

gra«. 



PRIMO., 7 
/tradito entra nell'onde, c'hai tù prefo a_ 
folcire, ecco la carta* vedi ove la tua nave 
lì trova, oflerva le Sii ti, gii Ono»»> le Ca« 
• riddi, le Scille. Così diCeJla. 

Lettera- 

C/i Amori tan volte fono fortunati , ourflli de 
Grandi quafi ' fempre riefcone inf elici, il noftro 
appena nato Jiàprr morire , la iwpt roja Cerni- 
ta dello /degno del Principi ne 7 predice , vi f 
ricordo, che f» le mini non ardtno , Tè forteti* 
non inceneri/cene. 

p». Poiché s'hà da giocar di mina , racchiu- 
detevi innamoraci fofpiri nelfa caverna di 
quello pecco, e con tacito piede inoltratevi 
à cagionar rovine alla cagion ,che v \°ft 
prime ; fia la face d'Amore fentinella dell 
opra,& in cieca lanterna d' una bendata-» 
hntione (cuoòra* celi ;arda, & agghiacci* 
temà,& ardifca , e nella palpabile olcunta 
d' un'ombra funelìa dilegui à tempo op- 
portuno l'infauito CololTo , che rmnaccia_j 
rr.viue. Dinardo hai ilhiln me m mano , 
s'hai Cupido nel cuore , va, penla , e rifol- 
vi, affre ta ,ardifci : fprezza i perigli i chi 
preggia Amore , e chi ben' ama sà guada- 
gnarli le Veneri frà le tempelte. 
SCENA VII. 

Conte . 

NOn può la Vo'pe nafeonder ben Ja-i 
coda, uè meno f>rà si aftura, che n©n_j» 
dia anche nel laccio : mal lì cela febre d* 
Amore : Quanto più Oldelpma lodava il 
ritratto del Principe , e gradiva il luo duo- 
no, tanto più Lucinda s' impallidiva , e lì 
mordea le labra, e tanto hi il crepacuore^ > 
che alla fine proruppe in un loipiro , « su 
gli occhi le viddi anco le lagrime, io nnn> 
e mal per lei (e mi hà fatto avveduto , le. - 

A 4 »Ua 
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alla prima mi hò lafciato ingannare , aìli— » 
fecondi re/tara altri ingannato, in tal luo- 
go vò appiattarmi, che la fera non mi po^ 
fa frappare , quella farà la notte , ove il 
Principe d' Alban a perderà la fperama-* 
di riveder più l'Alba, poiché penfa offen- 
dere il fereno dell'honor mio» 
S G E N A Vili. 

Tri fi ano . 

CHI porta ferita nel cuore , ogni Alcr^Ji 
fventura difpreiza , in terreno nemico 
calco gli horrori , alle minaccie di morte 
penfo guadagnarmi la vita , tra V ingiurie 
di rea fortuna procuro felicitarmi, nelle con- 
fanoni notturne cerco difciogliermidal la- 
berinto de* miei angofeiofi penfieri , tor- 
mentato dall'ombre fó concetto di luce, nel 
dubbio piede vuò far faldo il mio cuore , e 
farfalla di fpeme fido la vita alla face d A- 
more, al fuoco di fdegno , ad un» Amore 
bambino, ad un'odio canuto, ad una ite! a 
errante, ad un'Orofcopo fiiio . Cerco Ql- 
difpina tra lo fpinajo delle difficolta , ceri 
co la libertà dell' Amante nella fchiavim- 
dine dell'amata, nella ftrada dell'infida hdo 
la mia falveiza, e pur so, e pur vedo , che 1 
terreno, che calco , mi è interdetto , che 
l'amata, che fieguo , e priva di libertà, io 
fuggitivo, ella prigioniera, fe m'ama, à che 
prò? Se la cerco è vanità, ottenerla e paz- 
zia; fono Amante, fon cieco, ftendo la ma«» 
no per appoggiarmi, & afferro roveti, che 
mi /paventano. Amore, Amore tu che mi 
brugialli il cuore, incenerii quelti intral- 
ciati lentieri,e vagliami di lume l'incendiai 
t di ùbbione le ceneri al dubbio 
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SCENA IX. 

BoUont con una fanttrna % ufcendo urta in un 

cantone, Triftano. 

IloI Ai Alanno fcornams, e commo sò 
IVA fciaurato ! ftò tanto tforduto de 
fuounoi che co tutto ca porto fta lcnterna, 
che mm'ha fatto luce progne pizzo , puro 

- mm'haggio havuto à rompere Io cuollo. 

Tr. Attendo Boldoue fecondo 1' appunta-, 
mento» « non fi vede ancora . 

Boi. Da ll'aiura banna, dice lo proverbio ? « 
bene, e feordatenne. Voglio dicere mo a lo 
propofeto, ca pe fervitio de frettano nag- 



to fia venuto propio à tiempo. 
Tr. Boidone ì 
Boi. Chi è iloco ? 
Tr. Son Trinano, buona notte. 
Boi. Bona notte, e buon* anno. 
Tr. Appunto t'attendeva . 
Boi. Ccafong'iope ve fervire; e non creo f 

che v'haggia fatto afpettà troppo. 
Tr. Alla fé che fei flato puntuale, io t atten- 
deva curiofo per dirti i miei tormenti, poi- 
che altri, che te non trovo a T miei btfogni. 
Boi. E io ve juro da hommo norato , ca pe 
beni à parla co buie , haggio fatto maria, 
e monte dint'à* la cocina; mme *ò portato 
daOrlannoco li piatte, le pegnate , e bà 
feorrenno , & haggio fatto cchiù io nne 
n'hora, che n'havarria fatto nauto cuoco 
«ne na femmana . E po Io dda a magnare 
à lo Preiicepe è cofa de gufto, e de fpal- 
igemaio ddasfatione à'chella canaglia, 

A s bar ~ 
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tartaglia de io tenielb , lloco te voglio 
Curcio à fsa (àgliuta$ cridcme , ca n'è Itaca 
pocoino nce voleva aucro^he lo cellevrieìlo- 
de Bordone ; hora mo che-fe s6 abbottate 
comm'à puorce, e dormenode manera, che 
nge pò pillare lo carro pe ncoppa, ne ìc_» 
fentono nò di capo,nè da pede,e lo Pren- 
cepe ilio pure fa à punia cole lenzola , e_* 
nuje fatorammoce de chiacchiarejare a gu> 
fto nuofto; eccome età , sò tutto de Fretta- 
no, fpeaniteme pe cTtélla moneta, che ve-» 

dà gullo . . , 

Tr. Io fintava di poterti parlare» 
Boi. fct io era mpaziuco pe ve fentire.Hora—» 
accofsi , decicemeno poco da quant ha-» 
che (ite venuto à (ti contuorne ì 
Tr. Da otto giorni . 
Boi Sù'o, ò accompagnato- 
Tr. Solo, e fconofciuco . . 
Boi. N 'havite vitto ancora fio Pa) e te t 
Tr Cihebbi la nafcita, d'ehlio poco dopoi» 
Boi Che iige hiflevo Ita to fr urtato ? 
Tr Dalle striate della tirannide. 
Boi E mo (he m'havite da contare r le maz- 
zate» c havite havute ? ò veramente l' acca- 
fionede leiotte? 
Tr H l'ui^e l'altra» ma [opra tutto le puntu- 
re d" \ more. 5 . ? r 
5"/. E che bolite da me joftitia, ocompal* 

(ione ? - . . . 

Tr. Conforto, ed ajuto, fe mi vuoi vivo, * 
JW Si tto Imeuzillo figlio de potcana le pò* 
tefle accorda co na (chiocca de fraole , far- 
riflevo arrivato à Pattiento vuoilo > ma Io 
fatto (là ch'è razza de Faraone , che non le 
pafce d' ulto, che de core de gente vive,c_> 
non morrei ma no mporta , fpipurate, par- 
late cgmmo volile, decite chello > che v ac- 
corre, 



PRIMO* 
corre, chi sà comme va lo rounno . 
Tr. Quel tantc^ch'ad op\ altro è nafcofto hof 
fencirai cu lolo , Tuie ma colpo di rea for- 
tuna mi ci fpinge> la tua bontà m'affida—^ 
Tunica Iperanza ni 3 3f£ etea , il filenuo di 
quella notee mi rincora Vii fonno degli altri 
mi fi vegghiare , la tua venuta à tempo mi 
promette vemure>e dove te pieci e mi fi ren- 
devano lofpetre, hor di nulla pavento, per* 
che Boldone è meco>e sò che m* ajutarà m 
Bit* Frate, nquauco à me*e ccome ccà, G havi- 
te da tà à puma, tfò lelio comm* à forgea- 
te | allegramente co le llagreme à IV vuoc- 
chiejnon voglio auto i ch<j no momento de 
tiempo^quan o cono nfi à la cocina,e mme 
faccia na proviftx de ho para de fpite a^t 
bieatOyUno pe mme^e uauto pe buje * 
dapò damma dinto à la psggio^ca farnm- 
ma Uà cicnco peritine da lontano . 
Tr. Io cerco farmi da vicino , non da lonta* 
- no . Alcolta fe vuoi . Mìo Padre il Mar* 
chefe di Incoltone • 
Boi. Figlio de Marchefe è Voflbria ? Scazza, 
cola de Nania , eh 1 è parente a Tubba_j. 
Schiavo de Volta Azzelleutia patrone mio 
bello, co lleciencia vofta* 
Tr. Che brami di fare * 
Boi. Dareve Io luoco* che ve tocca » 
Tr. Eh Ihmmi à fentire . 
Bel. Che boliteche fenta chiù de cheflò ? 
quarcne cunto dell' Vuoi co , 6 la ftoria de 
Nardo All'omo > 
T>. Il Marchefe mio Padre, dico , gioca ndfl 
in una di q ielle anticamere , per una dif~ 
gerenza ucci le il competitore, ai Principe 
Padre di queito molto caro , e dubitando 
dell'ira delfuo Signore , velociflimo fii^- 
ge,e nelfuo Stato fi ncovra,ultinio confine 
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di quella Provincia . Il Principe maggior- 
mente lì fcalda, jJ dichiara rubelle , e graf- 
fo numero di foidaci manda à con/ifcargji 
lo ilato, e carcerarlo, potendo avifarone 
mio Padre due bore prima , che /jiungefle 
lo lluolo, veloce fen corre, palla i confini, e 
nel dominio Turchcfco lì nconra, menando 
•J feco me muco ino tìglio , che di lette anni 
era, e non più d'età. 

Boi Tanto ^hc de ria manera vuoilo patre fe 
fece Turco r* 

Tr. A barbari penfieri volfe la mente , rac- 
chiudendo la fé natia nel tempio del cuore. 
Giunge in Gifopoli, adA.nuratre fìrap- 
preltnta,gli narra il fucceùo ,. chiede Cal- 
vezza y e 1* ottiene , e forma quel Principe 
dileguo d'occupar quello fiato con lo sde- 
gno di mio padre bandito, e dandogli ar- 
me non poche, alla vendetta lo & muove- 
re; Io nella Regia rimango nutrito , e caro 
al Pnncipe, m'accarezza, mi vezzeggia, e 
mi promette venture. 

Boi Addonca vuie ve fàciflevo Turchetiello 
nfiemme co ilio ? 

Tr. Non difegnava per all' hora quelle ri- 
chiefte, attefe à quel, che più gli premeva. 
Lo Itato d'Albania era il fuo (copojleguer* 
re, ed i varii acc denti hor trilli , hor buooi 
lungo tempo durano; ma ciò non fa al bi- 
logno, vengo al mio cafo. 

tot. Sbrigate ve pre vita vofta , ca so muorto 
de fuoiiiio. 

Tr. Aprirai gli occhi, ^coprendoti una ferita 
cagione di mille . Pargoletta donzella di 
beltà, ch'ofeurava la lama io vidde à piè 
d'Amuratte , ed accarezzandoci inficine > 
fiodea de'nolìri icherzi, e per non tenerti 
4 bada* crebbe l'età fra noi. Amore (e ci 

fra» 
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/ramette, padano 1 fcher<i à fofpiri , le ve- 
dute a faecce» gli abbracciamenti a catene, 
fiche riftrecci rilcaldonne il feno > ed un-» 
vapore uleì da entrambo i petti, che giun- 
to alle libra, [coffa il fodle , Ite un lampo 
ufcì feguico da cuoiio di ftrepicofo bacio. 
Stordito rimafe a quel baleno il Principe, 
che da lontano il vide,e l'udì,(ohimè, inor- 
ridì fco in narrarlo J corre , ite un ferro 
avventa, che'i fianco m'apre , e temivi vo a 
terra mi fa cadere , pofcia grida , dategli 
fepoltura neile marine onde ; prefo per lo 
ciuffo trafcinato volava, quando ritorna, e 
dice, nò, nò, recacelo al Padre, a lui limo- 
no, e tacque. 
'Boi, E (ite vivo ? 

Tr. Berlaglio a maggior colpo . 

Bsl> E pe no vafo tanca remmure ? Ali utemo 
sò antro che bafe / a lo pa/efe mio nce nnè 
tanta graffa, che nn'hapé (epe pe no toraek t 
e accofsit che focceffe? fecotate , ca mm'è 
benuta la coriofetate da le pponte Je lì 
piede, e pe fcntireve buono haggio allon- 
gate Taurecchie chiùde chelle dell' aleno» 

Vofcia dica • 
Tr. Recato al Padre, intende il caio, e freme 
d'ira coiitro di me, indi foggili nge , Ce il 
Principe non l'uccife, uccideraUo it Padre, 
e menandomi in una fegreca ftanza , delle 
mie vclti mi fpoglia, ad mi paggio r adac : 
ta, e feco il mena su 1' altifflma Torre di 
quella ftanzaj conalta voce poi dice , l'ira 
del gran Signore nel mare fi fepelhfc^a, 
e cosi nel mare lo girta, etu:to lieto ritor- 
na > crede ogn'uuo che di fui propria ma- 
no habbia il figlio nell'onde fepoko , e 
cqix appUuli feltolì ad Amuratte narrano 
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il fitto; gode il barbaro Principe del bar- 
baro lu. cedo , chiama fedeli mio Padre , 
«egli hoaori l'avanza, fuo Capitano 1 di- 
chiara , e con foue maggiori à r/cuperare 
il fuo Stato l'invia . 
Boi. h buje ve ne illevo à chill'aute cauzunec 

7>. N ; m mi vedi vivo ? ■ - ' 

Boi. Ah sì,sì, ilo mbrejaco , lo Paggio fulo tu 
chulo, cne fe roppe io cuollo* 

Tr. fi a i'intendclh . 

Boi tiravo, nu vuje po che taciftevo ? 

Tr. lo mi rihebbi dalla ferita in quella ftan- 
za,ove altri che mio Padre non penetra- 
vamo! per fccreto mefio mi fé capitare in 
Pera ad un Mercadante Vinegiano fuo 
amico, quello in una camera mi racchiufe, 
e per un fervo fidato mi lè cibare^e pallaio 
in tanto più anni» mutai figura , e fingen- 
do, che di- Vinegia io tro giunto ali fiora, 
il nome d'Alboino in Trilt. no cangiai. 

Boi La reità nte n'accorre , che lo decite, ce 
]o ftacciode caufa feientia, mentre io a_j 
chillo trcmpo mme trovaje Cuoco de Ito» 
Mercante, che decite . Non v' allecordate 
quanta morzella faporite ve refoltava à 1* 
annafeu/a? Edapòmmene partietre pe_t 
no cierto sbarione, e balta, non parlammo 
cch une Horal'sù. lo negotio ltà ntifo, par- 
lammo o' aurro , fi havice befuogno quar- 
chola concernente à l' affido mio,à la coci- 
na uge vedimmo,conzegnateve all' hora__» 
foleti de lo mazzecatorio ,ca no ve man- 
card da magnare. 
7>. Non è quello il bifogno,fiò bene per Io 
Vi to, trovandomi fervidore del Duca L)i- 

nardo. t < 

6 buje decite che v'accorre, che bolìte » 

da me f HuYìcc abbefuogno ds denare__>> 

lek; 
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robbe,veftite? che face' io, parlate 4-gulto 
vuoilo, ca no ve faccio manca mente , ier- 
viteve dell'utema parola. 

Tr. Per ima beltà nii molli , e non per altro, 
ma 1* hiltoria non è .finita j OJdeipina Ja_^ 
Turca, per cui foltcnni due ferite , ì'uojlj 
nel cuore , e V altra nel fianco , ohimè è 
qui prefente. 

Boi. Addov'è.^ Ccà no ngè" nefeiuno . 

Tr. In queite flanze del Conte, prigioniera, 
come tu fai , di cotefto Principe, che dal_» 
luoi legni fu prefa, mentre che dal Serra- 
glio di Damafco, ove Amuratte l'havea_» 
mandata per allevarla, à fe ne veniva . Io 
che n'hebbi novella, fcelfì il tempo oppor- 
tuno, e fovra un legno, che' io Vinegia_j 
ne andava, di Pera improvifo ne parto , à 
quelli lidi ne sbarco , in Cro/a ne giungo, 
per ferv'ìdoreat Duca mi metto,e fpero, e 

Tpenfo rimirare l'Idei delle pomps del So- 

ì le , e tranquillar le pene lungo tempo fot- 
ferte; penio feoprire, per opra tua , s'hab' 
bia di me ricordanza , fe da quei teneri 
àmori, dond iou'hebbi le (pine, ella ne__ * 
conlegui lerofe imporporate al mio fan- 
gue, inaffiate al mio pianto, & arricchita 
iòlo à iraideTuoi fplendori: Oh Dio, che 
l'odore ne fento, ancorché da lontano }le 
fiepi di quelle mura fono i confini d'ogni 
mia gioja. 

Boi E fi non sò gioje,e tu; nce torna ► Hora_» 
Viano cenili chiacchiare, decifceme, c'hagr 
gio da fare > 

Tr. Già il diflT . 

Boi Azioè fare fàpere a. la Sia Sprinii cca-j 

fite ccà ì 

Tr. Non alla prima. Stuzzicarla d* amore_^» 
penetrare i fuoj. affetti , fe li piace la pri- 
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gionia, fe brama il ritorno) s* ama il bar- 
baro Signore, le teme, fe ardifce, fe chiede, 
fe niega, fug gerir te penfien , inveltigare i 
fuoi difegni, farfi avanti, e trarli in dietro, 
gradire le fue ragioni, oppugnarle doppi, 
una fìnta guerra, un gioco di carofelli ; ri- 
cever la carica per reipingerla, fe le guada- 
gnaci la mano, rilaverai a piedi, e fi ren- 
derà . 

Boi. H ncrofione, voi ite che faccia de lo gno>* 
rante, e che fenga no poco ; 

Tr. Se vuoi ch'io viva. 

Boi. L atTa te fare à Ito fu fio, non dubetate de 
niente; è arte mia vecchia dare a bedere vefr 
fiche pe lanterne% e n'haggio fitc' autro a 
riempe mieje , cne fare n* apparicelo do 
rrobba ord enana , e farelo coni parere pe 
la cchiù bella cofa, che fe potefle mai ve- 
dere. E pò a la fina fatta, chifto hà da elit- 
re juoco de vocca , e non de mano. 

Tr. Vna voljpe,che porta il fuoco nella coda; 

Boi. Sarraggio na lanterna a bota , che far* 
raggio lumme a luoco, e a tiempo. 

Tr. Vna pietra di paragone . 

Boi, Lalla fare a me v'haggio ditto; non far- 
raggio nè turt'agro, nè tutto doce, ma de 
no muodo, c'havarite gulto , dormite coje* 
co, non dubetate. 

SCENA X. 

_ Vuca y TttftanO) Bolzone. 

Vu. TJ Dove farà Trilhno ? 

Tr. JLj 11 Ducai/iciraci. 

Boi Viaggio ntifo, covernateve ,ca voglio 

ì a dormi no poco, pe feetareme a tiempo» 

pe lo negotioche fapite . 
Vu. Nelle mie ftaiue non fi fa' a vedere, nella 

fue non lo trovo, ne dimando > e niuno la 

sa, uiyìo a cercarlo, & in vano > in fomma 

c una 
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è una fantafma , che iparifce quando fi 
brama . 

Tr. Signore quel che cercate v'è da preflb. 

D». Manco male» che non fei tu un Demo» 
nio, che m'haurefli tormentato i* anima—», 
conforme mi hai tormentato il corpo > un* 
fiora vado in volta per ce» 

Tr. EtK>perIei. 

D». Sai le mie rovine ? 

Tr. Se non me le dite ► -*■ p 

D«. Ci fui colto. 

Tr. E dove l 

Du.Sà la prattica de'miei Amori .* 
Tr. Da chi 

Du. Dal Principe, e fema più dimande io ri 
dirò. Dietro la portiera di Rofania atten- 
deva Rofania , fenco ail'improvifo dirmi 
ola, io taccio» egli s'avvicina , io mi fò in 
dietro, mi richiede, io fidato alle tenebre 
non ril pondo, cava egli Iz /pada, al rumo- 
re v' accorre la Princ/pefla , cerca impe- 
dirlo, non fi trattiene, quella fi ritira , egli 
s'inoltra, io me glifcuopro, mi licentia, io 
mi parto, e qui egli fi ferma pieno di mal 
talento, io credo, tù, che pentì ì 

Tr. Nè bene, nè male . 

Du. Sei un Medico perpleho , la mia terzana 
è radoppiata , da due febri fono aflalico, 
dall'Amor di Rofania , dallo fdegno del 
Principe, quello m'accende, quetto m' uc- 
cide, e avvelenata la febre, corre al cuore 
per farmi mancar di virtù , provo il ghiac- 
cio nel bollo; de'miei affetti , e tu non ue 
fperi nè bene, nè male, qual bene fe fono 
odiato? il male, il male fi può fperare da— » 
fìntomi di gelofia; eh Trillano è malignata 
la febre, fe mi vedi agghiacciato . 

Tr t C90 i cacaplafim della prudenza 1 terre* 

te 
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te la malignità lontana • 
Du. Qual prudenza nelle tempelte ? 
Tr- Scottare gli fcogh>ncorcen do jI camino* 
Du. Tra le tenebre dell'altrui fd egno hò per- 
duto il mio Polo . 
Tr. La Calamita del buon giuditio ve r ad- 
ditara» 

Du. Sono neirAntartico d«lla difperatione. 
Tr. Ntivigarete con nuove Stelle • 
Du. Con le Crociere della mia morte. 
Tr. Sono pacifici i mari , ove le Crociere ri- 

fplendono • 
Du. Ci pelea: ò perle di pianto • 
Tr. Teiori di gran tatica. 
P*. Sono acqu iti di tnfta forte. 
Tr. P angere il vivo per mono è augurio da 

difperato. 

Du. La vita d' Uri 1 agonizante è doppia—* 

moire* rtàform - ,teWMlte>M 'i X^~ J W& 
TV. Non è cadavero, chi refpira* 

Du, io non hò fiato • 

Tr. Perche diffidate dell'aure. 

Du. Se mi fpirano horrori « 

Tr. Perche raccogliete di notte. 

Du. Di giono m'havrebbero fofrocato . 

Tr. Di notte vi recaranno ripofoi à dormire 
Signore, à dormire . 

Du. Non s'affonna un fofpetto , cent' cechi 
fon pochi* Argo fé n' avvide > & io cerco 
non inciamparci; fido cuftode della vita__t 
è il timore s trasformi altri le vdiigia di 
morte in fembianze di vita , io ben V addi • 
to, vuò prevenire V inganno tu fei poco 
ardito y benché giovane > men generofo * 
perche fei fervo mi vuoi compagno nella— * 
fervuti, morto per non havermi padrone. 

Tr. Anzi Signore di voi lìeflo > con domina- 
re le volìre paflioni* ditemi , che penfacd 
di fare t Du.Pcs+ 
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T)v. Prevenir l'inimico . 

7>. Q;jal nemico, fe non fi dichiara > 

Du. E ciò leggio affettare , che la ferpe mi 
morda? TriTiano tei troppo flemmatico . 

Tr.E voi troppo enfiatico , perdonatemi , vi 
manca il refpiro • 

Da. Perche vi vedo oppreflò . 

I>. Dal proprio furore . 

Vu. Anzi dall'altrui machine . 

Tr. Ancora non forgono dal penfiero, e du- 
bitate che vi debbiano opprimere? Signore 
à dormire • 

Du. E pur parli di fogni, non fono fogni eh* 

10 narro . 

Tr. Sono deliri di mal peniate ofFefe; hor' io 
dirò con voi > che il Principe fia l'offefo , 
e che penfi di vendicarfi, fin" adeffo è pen- 
derò; i periodi della vendetta , la gravezza 
dell'oflFefa , non fire/fringono inacomi , ne 
quetfa frerro/o/à camma ; Il precetto deil' 
honore ofFefo è una pefìe , che s' attacca 
alla pofterità, il fìlentio può dileguarla , I 1 
antidoto del fingere la fana: s'ammutifct_j 

11 Principe, e fingere vo fingete ancora, 
vi Jicentia da lui , e voi licentiace da voi 
Rofani;?. Penfate Signore, ch'un errore_* 
emendato col pentimento innamora il Cie- 
lo, e fi fa norma delle virtudi. 

T>u. E vuoi, che più non ami Rofania ? 
Tf. Se volete , che il Principe più non v* 
odii ? 

Du. Sarà poflfìbile eftinguer P odio del Prin* 
cip?, ma non l'amor di Rofania . 

7V Dnnq ie farà più facile uccidere il Pria- 
, cipe ? 

Du. Piano con l'uccidere, ofièrva il luogo. 
v Tr. Pur ci penfate; fe vi sbigottirono U pa- 
ti role, à i facti> che farà i 
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z?«. Son cofe da fare , e non da dire . Addii* 
mo. 

SCENA X I. 

Lue in da . 

L'Imagine del Principe in man d'Oldefpi* 
na, e ne gode, e fe ne vanta , c fe nè 
chiama felice, che ftravaganze fon quelle! 
Pocoyrima il Principe corteggiava il mio 
fatto, & hora fra le catene cr una fchiava 
vilipefo il trafeina i Così pretto cangiò 
<P afpetto la mia ftella fatale, che per ri- 
fplendere in altro clima ottenebrata mi ri* 
mane ? Io abandonata / 11 Principe ingan- 
narmi JOiaefpina farfi mia rivale .' O for* 
te, in un punto precipitarmi V Mio cuore* 
che fai a tanto duolo ? perche non m'in- 
fegni a morire, fe m'infegnafti ad amare? 
Occhi chiudetevi per non mirare i vottri 
inganni, e voi fpiumacciati penfien anne- 
gatevi nell'onde dell'amaro mio pianto, 
SCENA XII. 

Principi , Lue in da • 

Pr. THOrmen tato da Amore , infìdiato dai 
JL iervi , flagellato da miei penlieri 

non trovo ripofo • 
Lu. Ecco il mancatore , al ritratto ffegue 

l'originale , vorrà quello farli fentire j fe 

quello fii muto. 
Pr . La face dell'Amor di Lucinda mi fé feor- 

gere ciò, che non volfì vedere. 
Lu. Dirà, che per mia cagione s' innamorò 

d'OIdefpina . 
Pr. Et hora quante fpine habbia nel cuore* 

fallo il Cielo. 
X*. Come fubito fa Io fpafimato ! 
Pr. Duro impaccio, fe un funefto laberinto 

di penfferi m'intrica. 
Lu. $c cjpenlaipiir coaQfce il fuo macameco* 

Pr.Sem-: 
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Pr. Sempre l'ai legrezta fu feguita da! pianto* 

Lu. Se cu t'allegri, io mi dolgo. 

Pr. S'un penfiero m'alletta, l'altro m'accora. 

Lu. lo m'accoro, e tù t« n'affliggi. 

Pr. Amore, & odio han per nido il mio core. 

L.u. Se p^ non m'ami, perche odjarmi ? 

Pr. Ambidue mi fan guerra . 

Lu. Per trionfare di me . 

Pr. Chi più prevaglia non sò. 

Lu. Prevalerà la tua incoifonza . 

rr. S'io vuò parlare a X-ucinda è troppo an> 
mareggiata la bocca . 

Lu. ferche hai il fiele nel cuore* 

Pr. Dirli la cagion, che m' affligge, farebbe 

publicare le mie vergogne. 
Lu. Manco male che tu ftcìro t'acculi. 
Pr. Cercare di non rivederla è manca- 
mento . 

La. Vno n'hai fìtto, che vai per milk. 
Pr. Che però vengo ad inveffigar di le/. 
Lu. E fra tanto t'nai fatto a conofcere. 
Pr. Fingerò ogn'altro difrurbo. 
Lu. Vedremo, chi faprà finger meglio. 
rr. Non vuò recarle malinconia. 
Lu. Manca d'uccidermi. 

Pr. Con quelli apparenza di gioja Jufingarò 
i miei affanni . 

Lu. E tradirai l'Amor mio. 

Pr. E ritornando a letto Ipero ritrovar quel 

npolo , che vedo bandito dagli occhi 
miei . 

t«. Se tu gli chudi, io l'aprirò. 

Pr.Mafe non m'inganno , ella è qui . Lu- 
ci ii da ? 

Lu. Mio Principe . 

Pr. Mio benei fortunato è l'incontro. 

Lu, Sionunaco il prefaggio . 

Pr. Di 
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Pr. Di che ì 

Lu. ly 'iih'imag/ne ingannatrice - 

Pr. Dunque vi fono ii.faufto ? 

Lu. Parlo ael mio penfiero , che aflTalito da_# 

nebbie di iufpetci > teme ogn' incontro • 
pr Ma non di cm s'ama • 
Lu Di chi m'iii/ìdia. 
P*. Porfì temi dei Conce? 
L». Delia mia mala fortuna . 
Pr. Non rinite egli appagato? 
A*. Sono io la mai lòdisfatta . 
Pr. ti pei che? 

Lu. Perche 1' ombre di quefla notte fono 

ìmagim di rovine ♦ 
Pr. Non vi fate così pretto aftafeinare :la co- 

itanzÀ m amore e gran virtù . 
Lu. Ahi • 

Pr. Voi fofp rate? 
Lu. Ptr non poter far altro • 
Pr. Non dubitate , vi dico ; chi potrà offen- 
dervi, dìendo io li volfro diftrnlore i 
Lu. Son perdurale il ditenfore non è lìcuro, 
Pr. Dubitate di me ? 

Lu. Delle iuftdie aitrui,delPinfedeltà deliaci 
mia forte Signore ad altro > Hate sii. la vo« 
iti a, perche altri ben vegghia * le ftimacc 
che dorma . 

Pr. Ohimè ftà coftei intefa di quanto m' è, 
occorfo col Duca . JLucinua tacevi à feti-* 
ciré . 

Lu. Quando vi fingete fordo , io mi fingerò 
muta* Signore ad altro. 

SCENA XIII. 

^p/ania^ Lucinda ì Pr%ncip§. 

LUcinda i 
Signora? Ohimè la Principerà I pre- 
ho miratevi in queftemie Itanze . 

Pr. Per ogni veri? mi nuoce, sbrigatevi torto. 
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fyf. Che fate qui a quelt'hora ? 

£«. Sto atteiuendo il Conte mio fratello. 

t(j>j. Dove « ritrova ? 

Lu. Non so Signora*. 
Con chi ragionavate ? 

Lu. Con un /ervo,à chi dimandai del Conte. 
O pur del Principe ? 

1». Eh Signora m'offendete fenza ragione. 

KoJ . Quando voi llefla non v' cffendeUe , io 
non havrei caufa ui ricordarvelo , Iperate 
tro ppo, vi trovarne ingannata. 

L ». Servendo V. A. non pollo fe non feli- 
citarmi . 

K°h Quella Altezza la vorrefle per voi . 
» ; C . h ,t £ ,adil - e la m a fervi tù. 
/tf/. L havete ichiava,le 1' riavete in catene. 
£«.òe liete Padrona m'hamein catene. 
K°l' f a "« n / ordite >chepenfat« incatenar 

tutti. Il Principe dov'è ? 
Lu. Ch'il può Caper meglio di V.A. 
fy/.Voi non nclapetn nulla. ? 

Lu ' £ a " t0 * ^ uant0 me ne direte. 

Ho/- Ne direi quel, che n'ho fentito , ma . . : 

i». A me non tocca laperJo. 

J*y: Perche lo fapece affai bene. 

Lu. Ch è ioiitano da qui. 

K°r- Ch'é vicino piti che mai. 

Lu Se n'avvedrà, trovandolo nelle fue_j 
itanze . 

%. Nelle voftre il trovarei. 
£«. Siete Padrona d'entrarvi. 

Per non larvi arrolfire mi fermo. 
Lu. per farmi morire mi tormentate. 
K 0 J> V i tormenta il proprio fallo , ma che ru- 
more io fento ? 
Lu. Ohimè fon rovinata . 

K'f- Nel voltxo quarto fento Crepito di 
Ipade ! 

. SCfE- 
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SCENA XIV. 

Co nte, Principe, Lucin<fj y teofania. 

Con. "pErmaci traditore, in guelfa guifa I 

Lu. r Spn morta . 

Ifcf. Già efcono fuora . 

con. Son ferito in maniera , che non poflTo 
impugnar la fpada . 

Pr. Me ne diTpiace Conce, V affalirmi impor- 
tava ii defendermi . 

Uff. Principe, die novità? 

Pr. Stravaganze di nozze • 

Lu. Conte fìete ferito ? 

Con. Più honorata ferita di quefta non poteva 
io ricevere* Signore benché ferito deva 
chiedervi perdono , il luogo *e Tofcurità 
ponno impetrarmelo. 

Pr. Conte amico, refto appagato à % ogni vo- 
ftra attioue, Veggafì la tenta > e vi fi dia il 
rimedio. 

oa. -La mano mi fento offefa. 

r. Vn mio balfamo vi guarirà , venite nelle 

mie ftanze'* 

SCENA V. 

Ifyfania , l^ucinda. 

R?f- T Vcinda , Lucinda ben fi legge nei 
JL> voftro vifo la cagion del danno* 

L«. Come Signora, e perche f 

Si,fi, già fi veggono gli effetti d'un aino^ 
re importunò, l'audacia de'tuoi concetti, i 
fulmini della tua ambinone. Sarai ferva, e 
non Padroni intendi: troppo alto volo per 
le tue picciole ali • Dama vaflalla farfi Re- 
gina ! il precipito attender puoi da queft* 
altezza, dove la mal conceputa fperanza ti 
guida . 

Lu. Qiietto rimprovero mancava al mio do- 
lore ? 

fyA Deve vieniy 

L*. Seri 
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ti*. Servendo V. A. 

%>f Non vuò ferva, che m'opprima* rimami 

dico. , 

L.u. Datemi licenza d'accudire al fratello. 
Uff* Per cagionargli nuove ferite , ancora-i 

ring;?* ancora prelumi? ancora vuoi ! 
L-k. Pignora mi rimango ! 
tlof. Così conviene . 
\.u. Inficiata m'alcondo. 
R*f Vendicata mi parto . ■* 

s 

Fint dtlPÀtto pttm9. 



ATTO 1 Ir 

SCENA PRIMA. 

0,'(i'?jp:na. 

NOn più mi affollate penueri» io beri 
v'intendo, hsurò petto, haverò cuore di 
vendicare la morte del mio caro Alboino* 
quella imagme di nuovi Amori mi fa lpe- 
rare benigna forte, e m 5 infegna a tìngert 
per non morire, fpero tramare con lem- 
biama di gioje ombre runefte al tiranno 
crudele, che mi privò d'ogni mio bene , e 
tu forti ombra dolente del mio caro Alboi- 
no, che m'accompagni pietola , leguendo 
le mie infelici veftigia , m' ifpiri nel petto 
generofi motivi, per facrificare al tuo fde- 
gno 1' anima infame di Ipietato Signore. 
I)agli amori , che io credo nel Pr incipe 
verlo di me, dalle mie finte lufinghe impa- 
rarono le Furie arti più degne per una giù- 
1/FingtrtptrViwo B Ita 
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Ita vendetta* fe il Principe ili' ama > io fin- 
gerò d'amarlo, e con cai arte , che ipreggi 
le nchielte del grande Amuratte , che non 
permetta il mio ritorno, che mi dichiari per 
Tua, che s'infciionifca neli 1 armi , che non 
più cerchi far tregua* eh" aitro non chieg- 
ga, che fangue, altro non trami , che mor- 
te, e che a tal fegno fi fpinga , che poffsuj 
tra mille fchiere d'armati penetrare a tron- 
car quella mano > per cui cadde trafìtto il 
mio diletto Alboino* e fela forte non m'in- 
gannai fapiò ancoiio cinger jpad** /prez- 
zar le morti, & ateuffar lo idegno mio nel 
[angue dell'urtarne Tiranno . Amore cu 
chem'iofegiulh a brugiaie in teneri ardo- 
ri, e che hora in robuiti pen fieri ad odiare 
m'inviti; aeh non mi abandonare nelle ro- 
vine altrui > fe nelle mie tulli si pronto» 
porgi al dire, al mirare* alle nupiere , e ge- 
tti , e moti, ch'io polla allodare le mie (pa- 
ranze, e far crollare l'altrui ,• e fe il fingere 
non è d'Amore , fia dei]? odio coltume t 
affidato da ce per tuo vanto maggiore. Ma 
chi viene di qua t 

SctN A II. 

Boidcne^ Qide pina. 

Boi. TJ Ondi fià Torca > (chiavo fià Mora. 
O/. J3 A UioBuidone . Che c'occorre ? 
Che d.ci ì 

Boi. Dico, eh 'a fio munno (h fperientia fotta) 
ca chi no ita coieto de celleunello, nè ma- 
gnarne beve, né doriije,coimn'a bollona,che 
s'è auzata accofsi matino, e cheilo,che ve fa 
fta folleceta» creo ca l'arra lo goiio,c'havite 
da torna prieito a Io paiefe vuo:t ->,n'è cosi? 

O/. A chi nacque feiva ogni paclei'e patria» 
& )] levarfi a buon hora e effett i di fervitù 

Bri. Cbuno patrona mia, non tanca collera 

ca 
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ca co Io tiempo, c co la paglia s'ammattì- 
rano le nnefpoli* e quando manco ve peu- 
face partarnte da fio paiefe . 
Ol. E che ne lai cù? l'hai forli ineefo dire dal 
Principe ? 

Boi Non Signora j ma perche faccio ca la 
gran Turco ve vole nnogne cuneo , creo ca 
lià co lo pede a la ltaffa, pe benireve a pi- 
gliare • 

oA Potrebbe ftare che ci perdette i parti. 

BoL Perche caufa i 

o/. Perche quell'aria fa per me. 

Boi. Chelt' e nova de veveraggio pe Triffanio* 

OL Che dici di Trillano.* 

BoL Dico ci ita nova ta pe ido» e faccio, ca la 
pagarna a denare contante , perche gua- 
dagnala co mica no buono nguaggio>poc- 
ca lcmpr« dice pe cieito ca vuje non par- 
tarnte. 

OL Che si eg/i del mio penderò ? 

Boi. Pe aerea affreteiqne, chè ve porta f vaffa 

mò, vorria che le Itiflevo veciuo , e non da 

rallo. 

OL Quello altro amante ci mancava ! e dove 

mi conofee? qui forfè? 
BoL Aibò, ha no gran tiempo * che ve cano- 

fee, aliai primma > che bemilcvo a iiopa- 

je/e . 

OA Vaneggia* Sarà qualch 5 Eunuco del Ser- 
raglio di Uamalco, che fi poiia vantar dj 
ciò l 

BoL Voflòria mmè fa ridere. 
oL Perche ì 

BoL Perche fi fo/Te, chello , che decite vuje , 
non par lama de ita manera • 

O/. Efe non è tale, non può havermi veduta. 
In Gifopoli, porrebbe Itererà in età trop- 
po teucra, & m akra figura. 

Q i b*/. Pa- 
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Bel. Patrona mìa > iflo è de bona mammona, 

e fe recorda d'ogne cola. 
Oh Che dice di me ? 

Boi. Calo Turco ve voleva no bene grande. 

Ol, Ma mi fè troppo di male. 

Beh E cheflo puro mme l'ha contato. 

ol. E come ? 

Boi. Ca fù fcruto no nnammorato vuoilo. 
ol. Che fù uccifo tutto il mio bene. 
Boi. ^Allegramente cammarata, bona nova.) 
oh Che altro dice ? 

Boi. Dice, ca fi chillo giovene foffe vivo,non 

sà fi vuie le vorr >lfevo bene. 
Oh Che l'importa faper quello ? 
'Boi. Pe la compaffione, ctìe nu'happe. 
ol Bifogna adeflo compatire a me. 
Boh Frate pe quanto haggio potuto marinerei 

dice ca fperetava pe buje. 
oh Patta ad altro , fe vuoi , non mi nominar i 

morti fuor di tempo. 
Boi- Ma faciteme no piacere previta vofta , fè 

chifto folle v;vo, non farria pur'a riempo? 
Oh Quella è una domanda fpropofitata % 
%oh Vofibria mme perdona, ca farria fòper- 

chio a propofeco, mente è muorto pe buie. 
Oh Se dunque morì » a che può giovargli 

l'amor mio? 
Boi. A farelo forzetare . 
ol. Sei venuto a darmi la baja? 

Che baja volite che ve dia , quand'ogne 

cofa pò eflere , fora che ll'hommo prieno, 

c fe une volite fa pere lo ccoftrutto , com* 

menzate a fpià quarccofa, ca vedarrite fi re- 

fponno a tuono. 
Oh E di che vuoi, ch'io ti dimandi? 
Boi. Spiateme quarche cofa d'Arbinio • 
ol. Ohimè . 

Boi, Che v'è caduto da mano ? 

Ol. Pren* 
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Oì Prendilo dal fuolo, che fai ? tornalo quà. 
B*A Scaztà, lo retratco de lo Prencepe / lo 

negotio è lefto. 
Ot. Dà quà ti dico. 

hoJ. Eccolo ccà, pigliate. . w ; 

O/. Hor parla fe vuoi, che dicevi d Alboinor. 

J&V. N a certa cofa, che mm'è fcordata,e mme 
fta npouta a lalengua. 

O/. Sei troppo fmemorato, come può ruulc^ 
tare Alboino, effendo morto? . 

B*/. Non Signora mia , e' haggio abburlato, 
commo poteva euere^h'Arbmio lorzetafle, 
ment'ha tanto tiempo ch'è muorto , che_* 
fcte de nehiuliccio? oh P»« J > ecc © lo Prcn " 
cepei . . -r- 

O/. E tu puzzi di vino m marnerà, che miUi 
voltare il capo. Ma ecco il Principe. 

Btf/. Ng'«ra dato da miezo, à miezo. 

O/. Mi fermo per mio vantaggio. 

Boi, £c 10 m 5 e ^°^ e A° P ?f L * 

Principe, Coni e % Oldefpina , Bottoni 

da parte » 

Pf. T Alche havete ripofato bene** 
Con. JL Quel Balfamo fu rimedio opporr 
tuno. 

Pr. La ferita fù anco leggiera. 

Co». Avventurata, fe mi diede oecaiioue ai rr, 

Scontrare le gratie di V. A. 
Pr. Oldefpina è qui .' 
C<w». E ftà oflèrvando il ritratto donatole, 
Pr.Me l'avvicino, buona congiuntura per 

togliere di fofpetto il Conte. 01defpina_» $ 

come cosi penfofa? ... 
O/. Penfo à favori di V. A. & havendo nelle 

mani l'Idea delle mie felicità > fono rapic» 

digenerofe fperanze. 

B j Pr.TlOP? 
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Pr. Troppo bavere felicitato quella imagme> 

arricchendola de'notlri fguardf. 
Boi E buon prode nce faccia f e fanetate. 

Cierto ca n'accorre eh u ch'Arbinio fe re- 

furieta . 

Oh Ben veggio la forza de*voftri lumache de* 
Imeni in pittura fanno anco ferire. 

Con. Sanno anco ingannare , fuurefti detto 
meglio • 

Boi All'autro di (Te Scorretto f che fcannava 
puorce, nn'hai fatto fciaccar'uno , mò v . 
cercanno de fa: ene ftoppià guarch'auto. 

Pr. Se fanno rapprefentarvi i miei penfieri > 
fion li conofeerere per muti. 

BoL Chi't'è Io cafo vi, ioabòefogna, che mifie 
fchiafFa lalengua deretó pe paura , echs 
non feiata nè da coppa, nè da fotta . 

Ol Se mi giunfe foriera d'un Sole , a riverir- 
lo mVnvjta. 

Con. N*e rimarrete ocefecata. 

Pr. dall'Or iente liete qui giunta * ben fi 
conofee rifcaldato il mio chma. 

Boi. E fi vuie ve fcarfate, a chili* ammico le 
vene lofh'do. 

O/. L'efler giunta in queffo clima mi fa fpe« 
rare trovarci benigna (Iella per la mia_i 
forte . 

B?/ E a Triftanio forrite annozza ncanna lo 
niefpolo de la mala ventura. 

Con. Mentre U cerchi l'hdi perduta. 

lào/. Ma li (fa fa.ee vofta pare no cieiojaddon» 
ca tutte li sbrannure sò co buie . 

Con E con voi tutte le frodi . 

Ol Senza l'appoggia d'un'Atlaqce il mio cie- 
lo è cadente . 

Con. Poco ci vuole a precipitare. 

1W. Autra urocioleiaca farrà chillo povero 
compagno. 

Pr.Bea* 
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pf. Beato farebbe , chi foftenefle così bel 
Cielo- • 

Bj/. Friftanio fi capqrtarrà .co iflo tutto Io 
nfierno . ■ ■ 

O/. Pietà farebbe di V. A. fe mi aflicurafle di 
non far cadete le mie Iterante . 

Con. Dalla fua crudeltà le trovirete cadute . 

Pr. Chiedere forfè, ch'io vi rimandi al voftro 

Principe? , . ...... 

O/. Anzi ch'io non mi parta da voitri piedi* . 
P'. Sarebbe mia fortuna mirar tempre il mio 

Polo, però. ... 
0/ Dunque ? . 
Pf. Signora, Amuratte vi vorrà. 
Oh Ed Amore noi confente . 
ir, Ohimè per furìlupparmi più m'intrico. 
Con. Pur ci penla . 

Bo/. Manco male ca lo gran Turco le U 

paura . . r 

DA Signore ben m'accorgo cn il mio trionfo 

fù di notte, mentre di giorno vedo logo- 
racele pompe.- 

Co». Di notte fan rubbare i ladri. . 

Pr. Che dite? le vollre pompe ranno , invidia 

al Sole . . , . 

OA E la mia fletta fa di ghiaccio ogni gran 
foco;fe l'havermifer.tarù colpo di pietà* il 
deluJermi,con nagarmi l'aiuto, è di troppo 
fierezza, hò creduto ad Amore > ho fidato 
d'un Principe ; che ambedue m'habbiaiio 
ingannata, dirò, che lia leggierexza di iteua 
per difcolpad'entrafHbi. 

Pr. Oh, che tratto .' per ovviare un male > lo- 
no inciampato in un peggiore . Signora-» 
non vi afl-iiggete, fpero dt fecondare i miei, 
e voftri defideui. ff 

OA Speranza che manca per freddezza a arret- 

t0 * B 4 ^-Vi 
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Pr. Vi dico, ch'il penfiero ci dà » 

o/ Troppo incollante fé non ha fermezza. 

Pr. Io vi prometeo .... 

Ol. Di non farmi pare re > 

Pr. Di fàre quanto potrò • 

o/. Non mi baita, difeonviene ad un Principe 

farti feorgere irrifoluto; ad Amore difpiacc 

la tepidezza. 
Pr. Hor sii ... . 
Ol. Me ne date la fede? 
Pr. Lanciatemi penfare un poco. 
Ol. Se ci penfate non fiete amante* 
Con. Ma traditore . 

IW. Oh poeta, e comm'è cauda de rìhe ! 

Pr. Oh Dio un pò di pacieri za. 

ol. Fu bandita dal Regno d' Amore guefh-i 

Dama fcolarita, 
Boi. Ma Tnftanio sfortonato » e befuogno» 

c'haggia pacieneia, ò f chiatta » ò crepa. 
Ce». NeJ mio petto u rìcoura. 

SCENA IV. 

ÌéUCÌnda% Qldtfpina^ Principi , Conti* 

Soldini* 

Lu. /"NLdefpina dov' è ? 
oh KJ Son qui Signora. 
Pr. Opportuna è qui giunta /farò paflaggifr. 
ad altri difeorfi. 

Ut, Troppo à buon'hora fiece ufciu dalle».» 

toftre ftanze. 
OÌ. Per difeiogliermi da'penfieri. 
£0. Si, fi, v'intendo. Il Principe è qui l Si* 

gnore vi riverifeo. ' 
Pr. Il Conte èfano. 

M.u. Ricourandofi nelle voftre gratie non po- 
teva fe non riportarne falute : il penfiero di 
lui non mi ha fatto ripofare in quella notte, 
l'attendeva nelle fue itanze, e il non veder- 
lo ritornare mi accrefeeva il timore. 

et*- Raf- 
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Con. Raffrenatevi foreila j la ferita fi guarì 
fubito con la benignità di & A. applican- 
dovi un Tuo balfamo. 

£.«. Et à me diede un veleno per farmi mo- 
rire . 

P'- Che dite Lucinda ? 
S-u. Che un veleno di timore mal fi può di- 
gerire . 

P'. Potete dunque metter V animo in ri-? 
pofo . 

L*. Senza del Conte , e d* Oidefpina non 
pofiò, la fupplico darli licenia per coui$« 
latione di tutti. 

Vr. Vadan pure . 

Signore vi raccomando una Pellegrina, vi 

rapprefento un'Amante. 
Pr. Quel ricour ole prometto» cheti conviene 

al Tuo merto . 
Oh Non fate» che gne/ra imagiae fì diTcoIori 

al mio pianto. 
Pr. Per meglio efprimere i fuoi affetti » nelle 

volere mani fi pofa. 
IL». Ah traditore. 

ot. E sii quello petto vuò collocarla per man** 

tenermi viva. 
con. Lucinda dà zgonizando • 
M.u. Non più Oidefpina , che il Conte Ian« 

guifee per tal dimora. 
C*». Et ella è morta per gelolìa. 
ol. Andiamo . 

t,u. Signore fe Oidefpina vien meco bi fogna 
«aver patienza , anch' ioThò havura.per 
l'aflenza del Conceda folitudine, il timore* 
e l'incottanza negli accidenti chieggo no al- 
tre occupationi» vi riverifeo. 

Con. La fpuma è nelle labra > fe la rabbia; è 
nel cuore . 

B*4 £t i9 « «netta pedata voglio, tro vìi 

$ j laro? 
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rammicodacca ntuoìno, e darele pe mò 
fio buono juorno. 

SCENA W 

Principi . * 

T)Er quel, ch'incendo, Lucinda s'è fatta-r 
X gelofa, né mi fida luogo da poterla di- 
(ingannare, la puntura ancorché moietta* à 
fuo prò s'adopra, Se aecorgendofi poi elle* 
re ad arte, godrà fcherzare d'uri fiato male. 
Io fi, che volendo fchivare un foffo, mi ve- 
do caduto neiPakro. Oldefpina crede trop* 
go, e m'obliga non poco , chiede fermarli* 
fi difeuopre innamorata, e ci ha filfo il pen < 
fiero ia modo, che cerca impegnarmi , & 
havendole io dato l'occafione , fi riduce a 
mancamento il motivo.- mala cofa fcherzar 
coi foco, fe fubito fi muove a ruinej vorrei, 
che qui ella refUlle, ma prevedo gli intop- 
pi. Il Turco ne fa conto r (e la chiede eoa 
termini di cortefia, come potrò negarla? Si- 
rebbe femenza d'inttftinguibile incendio ; i 
miei vafsalli nereltanano oflf^fi, il mio de- 
coro acculato, e la convenienza contamina- 
ta, duro impaccio in vero: quelli laberinti 
sa fabricare Amore per hofpedal degli A* 
manti, toglie il difeorfo, fajuto non li tro- 
va, e per brevefiradafi corre alla morte-/, 
ma chi sa/ molte cofe non fi preveggono* 
perche hanao per guida le ftelle,e tale fuc- 
cefso porta un 'accidente, che nello fpecchia 
della prudenza non fù ofservato i chi sa l 
Viene Trillano, vò domandar del Duca. 

SCENA vr. 

\$oldone, Triftano y Principe. 

hai. TJKace pe dirctella fi chiù prìefto 
r rame ibfse feopierto a ramma, già 
txu* juto a -cheli' hora dinco a na caca- 
mi- 
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magna coirmi roffejano > e fenza dareme 
nelciuna defezione hi vernano dicco npre- 
na aura , pe coca magna ncuria fruliigeto 
per tocam civicacen. 
Tr. Non è ancora isnia r iniqua fortuna I do-, 
, ve fperai vivere, ivi trovo la mone. 
Boi. Chence farnffe nquefto ì bafta che fiano^ 
femmene , quando crovano chelIo,chc_f 
fa pe lioro r n'havè paura , ca la laflano pe 
coi ca * 

Tr. Per un difgratìaco non mancano feiagure; 
chi haurebbe penfato* ch'Oldefpina » eh' il 
Principe. 

Boi Zitto cane, ca te fente, eccolo lloco* 
Pe. Trillano, il Duca dov'è ? 
TV. Non è ulcico ancora di cafa. 
Pr. Tiene avifo della venuta deir Àmbafcla* 
dorè ♦ 

Tr.Ctic fia poco di quàlonunoìgli vien detto* 

Pr. Come non và ad inconcrarioi 

Tr. Già fi mecte all'ordine 

Pr. h tu Bui Jone prepara per quel, che fpec-* 
ta al tuo meltiere. 

Bel Si Segnore, laffaee fare a me, fiaggio cane? 
robba a la Cocmi, che bafta a fatorà n'afer- 
zeto; fi be co ile fciorte de geme non nce 
vonno tanca zeremonie, dalle pecore > cra- 
liac\ e rife^ e de Io rieflo* bona, notte» c bon* 
anno • 

Pr. JLa lautez» importa per Tinvicaco , e per 
chi l'invia. 

Boi Non dubetateda niente , ch'addove £ta 
Bordone, no nge mancarrà Io laete de Ir*—* 
formica,. e (tate fecuro ci Tapparicchio ter* 
£à canto vizarro , che farri cofa da ttordire 
perche npnmm'e antemonia io le darraggio 
n'ancepafto dt tutte fciorte d'aucielle, dapò 
fc*Wtfaaufi pafte a bizieffta de carne lerva- 
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teca, co no buono pigliato mmaretaco ali* 
ufo de Napoie, nge lan a de chiù »* oglia 
potnta a la Spaguuo.a, co na furia de pa* 
ltune, mpanate, palticciune, pizze dttce_^ 
vocconotce, co cienro ntrincole, e mitico, e» 
porzi frangola pi ie vece , e pitte fritte, e 
£ nfomma, ch addommannaao co lengua au» 
fiulto lloro de che le fa gol io > fi be voiefl'e* 
To no ftruozo ngracteuato, puro» 
Pr. Oià, che dici * 

4W. l)ico a no cisrto muodo de parlare , va- 
lla , itate coieto ca ve darraggio gutto , e 
nquanto a lo ma «tiare, mettite ogne col sua 
ncoppa a He fpalle mie. 
P»*. Fa a tuo modo, a Dio. • 
JW. Vafo la ma. io de Voftr'Autezia. 

SCENA VII. 

BoJJons, T*iJìano , 

ENui« mò chi: farrimmo? 
Tornare ad Oldefpina. 
B>/. E farele fapè ca fite cca> 

Tr. Nò. ' . . . . 

Bo/. Che bolimmo dicere, ca fite vivo ? 

av.St. , . 

N'è mmafciata chefta, che la pozzo por- 
tarlo, a róvedercnge co oaut'accafione > yc 
so fch avo . t 
Tr. Ferma* 

ÌW. Haggio da i a cocinare, patrone mio. 
Tr. E vuoi abbandonarmi fui meglio i 
Bo/. Primma caritas ncipitur ab ego» 
Tr. Qiiefte fon le prò m effe? 
Bo/. Che corpa nc'haggio io> ca lo Mercante 

èfalluto.*' 
Tk T'ha detto Oldefpinadi non amarmi? 
lèo/. Hà ditto ca vò bene a lo Prencepe , ch'è 
peo,eU'higgiofcncutQ co it 1 vuocchie , c 
bilto coH*aui'ecchie? 

Tr. Per- 
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Tr. Perche fi crede, ch'io non fìa vivo. 
Bp/.Io non faccio fi ve vole vivo, o muorto, 

faccio biioqo, ca vuie tirate a farcm' ire a 

chiirauto munno t 
Tr. Per un'ajuto ? 

B^- Cofa de no lippolo, ch'è auto che na_» 
mmafciata ammorofa * no mme nge cate- 
cuoglie 1 ca Uà capo no mme Phà fatta pi- 
gnataro> e mò che ilò buono non voglio ì 
cercanno (là malato. Ahibò. 

Tr. Torna a dire guel che ti di/Te Oldefpina* 

Bp/ Che buoi,, che torna à dicere ? tu fi pazzo 
figlio mio * fi non te piacette la primma_* 
vota, manco te piacerrà la feconna. 

Tr. Di ilo pure . 

B>/ Decimmovelio, & aprite buono ll'vuoc* 
chic . A la primma n fornata remoftraie 
d'havè granniffemo defgufto de la morte 
volta . 

Tr Dunque fe ne ricorda ? 

B«?/. Se recordaie ca jercvo muorco, e non vi- 

VO) perche deceva ca io la delleggiava. 
Tr. E quefto è buon motivoj non fbggiungeili 

qualch'altra parola, per darle {peranza del 

mio vivere? 
Bo/ Signor nò, perche a lo mmeglio de lo 

tatanejare, mme trova je lo Prencepe nnànz? 

all' vuocchte, che reftai tutto de no piezxo* 
Tr Cioè il ritratto? 

ftol. Lo retratto, fignor 1I 3 lo retratto ) ebe 
pare poco co£a chefta* 

Tr. E che ti haveva da far un ritratto infenfa- 
co* ti haveva da uccidere ? 

B*/- Non dice niente buono y e perdonami 
perche li Segnuresò tanto luo'nghs , ch'ad- 
do ve n'arrivano co la pei fona , ng ' arriva 
irombra Uoro» che ciento miglia da lonta- 
no te fauop torciere de paura. 

Tr. Che 
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Tr. Che ombra può fare un ritratto? 

Che ombra po fare no retratto ? e dove 
s'è bilio maje retratto fen l'ombra , e copia 
lenza regenale ì a mala pena happe lo re- 
tratto mmano, che mme vedde ilio nnanie 
jicarn', e ribolla) c'happe a fpiretare » e ca« 
nolcenno, ch'apprieflo a lo lampo Tempre 
vene lo truono , lìce relblutione a no ghl 
> fcetanno li cane, che dormeno, e non cerca 
tempefh quando lo maro è cojeto. 

3V. Altri farà che muova le tempefte . Hot* 
io vuò partire, a rivederci. 

jto/. Izce co l'anno buono, a la corina nge ve» 
darrimmo, fapite. 

Ir- Sò bene, ma taci fra tanto. 

Non parlo pe cient' anne , ca Io retratto 
mm'hì ferrata la vocca, e legata la lengua. 

2>. Et a me l'aprirà» a D,o. Si, fi» m r era ufei- 
co di mente y afcolta,parIò d'amore col Prin- 
cipe i 

*ot. E no ve II'haggjoditto> 
Tr. Molava mirarlo con defìderior 
2<?/ Porta de me fi lo teneva mente co defè- 
derio, fa cunto ca dal^vuocchic pareva che 
nn'afcefìero ipice nfocate « e da la vocca—» 
n'adJorillo de core arroftute .. 
Ir. K che diceva ? 

Mal. E che deceva^ oh poter di Cèncio ! dece* 
va,ò mio Sole, ò mia Luna,ò mia ftella.^,. 
voi lète il foco della Clic na d'Amore j ad- 
<iove oVnto a no Tejano de Seflfa fe zoffrie 
ito negrecato core; fs'vuoccbie sò duie lar- 
die! le a! lurnmate, cfte Iarde jano fio jjietto 
arroftuto. Ecco addonca, che turto per vo$ 
mi brucio, e mi confummo; ma fe pe for- 
tuna non ve piacefTe magnarmi cottai e vui 
magnatemi cruda. 

,„ Tr ; Etac » • cjie balQrd*gg.ini ti fai ufcfr<fi 
bocca* 1** 
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ol. Ll'haggio facto pe fàreve veni no poco 
d'appetito. 

r. £ con quali argomenti cerchi di fciofjlie- 
re gli £nigmi> che mi tormentano l* alma/ 
in rine moltrò d'amarla,, e ne tè pompa per 
mio dolore/ 
Boi. De che manera, e faje che bella cofa è 
bederefe amata da no giovene , Segnore, * 
Prencepe, e ba fcorrenno ? a la fina fatta 
fempe Ile cofc giuvene sò chiù ltimmace de 
le becchie, Oc ogn'uno defiddera bona for - 
cuna a Ito munno. 
Tr. Et io fon fervo, e fventuraco, bada, la dì- 
fperatione m'infegnara a mutar itato , ad 
oppormi alla forte, t'arò. A. Dio. 

SCENA Vili. 

Boldone folo* 

V /Via man patron mio. Ah, ah, che beli* 
ommore c'hà Ilo fio Tnfta ino , ò Ar- 
boino» ó iJaboino, ò comma di'afchengefe 
chiamma, s'è nfummato comm'à itrunto, fe 
crede fareme no gran defpietto ,co Ite scri- 
viate ncredenta, e co mmico l'ha fgarrataj 
con cui la pò bavere? irlo fe lafla » e ìflo fe 
piglia; chelfo che mme marinava cuotto > 
che mme lo, manna crudo; meglio penzafle 
a li guaje fuoje , parche havenno puotte 
nnordene li piczze li penziere ncoppa a 
lo fcbiacchiero dell'ammore de Ita Torca, 
le crede co u'arfiero dare fchiacco de fco- 
p«rta alo povero Prencepe , lenza darele 
ciempo de fe potè arroccare, e l'hà fgarra- 
ta da miezo a miezo, ca chiilo co no trat- 
to de cavallo le ttaglia li palfe , e le da no 
fchiacco matto de : penna, e lo f'arrà reltare 
Co no parmo de nafo, e po dall' autra ban- 
na Ita diantenede forca mme pare c' fre- 
gia joditipjca fe Ya. atcaccanno a ilo ^Hg 9 
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Ilio fe crede de fa lo l'pan recato a l'ofanza 
de lopaicfe, e ita nn' arrore , perche le i 
Torche vanno a caccia de fa na mmefea pe- 
fca delegg ., c'hanno aguito de mmefea- 
cefe c'ogue Iciorce de natione. Manco male \ 
[I ca jo sò Itilo eccucuorvo, e n'haggio volu- 
to feoprì ogne cofa, ca fi nò era fritto lo 
fecaco pe mene, e a cheft'hora ha verna ca- | 
laca la vela de la vira, e farrìa trafuto din* 
to a no puorco de guaje. Horafsù, ajofa, a 1 
uuje, cornamoncenne à la cocina , e de lo 
I netto bona no. te paghariccio ; procurarci - 
r ino, che lo fummo ha de Triftamo, e de Io 
| Prencepe Tarrulio , eh* accolli commene, e 

tengane chello* che nne vó venire, pifeia-t i 
chiaro, e fa ia fico i lo miedeco , diceno a 1 
f lo pajsfe mio, e chi fa chello ch« deve n'ha ! 

{?aura de fauietace perche uno che fa refo* j 
orione knza joditio, n'afpctt'auto , che^f 
f rome fe u à remmedio, colsi la ntenno a lo f 
libro mioj s'iffò la vò ntennere lo mmeglio I 
farri Io fuio, e fi nò peo è pe iflo, chi fe PÒ 
farvà* fe ftrva. 

SCENA IX, 

Triftan* , 

VfOn fi vince fugendo quando gli aguati 
XN han chiufe le vie, la leggierezza di Ol* 
defpina mi fa temere, l'amor del Principe 
m'mfidia, la gelofia m'inquieta ; penfo tra- I 
icurare il batticuore, ma non hò cuor vii* 1 
Jano, vuò impedire il rivale, ma non hò I 
forza da foftener coloffi, procuro riicaldare 
fi mio gelo, ma provo freddo il mio Sole: 
aflediato mi trovo, e veggo pronti i pettar* | 
di d'un'amor poderofo, le mine d'una viov 
!enta impreffione, gli Arieti de miei prò* , 
prii timori, come difenderommi ? a tante*_j 
nu.chine> c^me pgrrò fcheniixmj ? per tanti 
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guerrieri, che potrà fare un folo? il terreno 
è nimico, amici non trovo> fe fconofciuto, 
e timido m'afcondo, 8c in così mi fero foto 
mi vedo, che per difperato ricouro , nella 
fede di un vii cuoco m'affi jo, chieggo pie- 
tà alle ftelle, e l'alba di guelfo clima ogni 
ftella ha per me fucato, e mi fprona la for- 
te ad ifpiegar nel vifo un'alba di timore»-», 
che le mie ceneri affretta per pretto incene- 
rire gli amori, che immortali lì palefano in 
queito feno fuenato. Hor difperato , che__» 
covo? larve tradite? ah nò, temo la forta, 
ma non cedo all'inganno . Penfa Trillano, 
anzi Alboino, fe JLucinda è Amante del 
Principe, & haurà cuore si vile, che ccjer 
voglia al fatto di una (chiava * Ella è un_* 
Sol di bellezza in quello clima , fugar po- 
trà la Luna ove i fuoi raggi diffonda. Pa tu 
J'ultime prove d' una prudenza raminga..» 
avvalorata tra mortila cade/ti ferito. Amor 
fugò la morte, e ti fè forgerò à vita , dun- 
que fpera in amore, ma s'è volato nell' al- 
trui petto per tuo fcorno mortale, hai per- 
duto l'ajuto! ah nò, che fpeflo awiene,ch« 
il rimedio opportuno dal veleno s' ac- 
colga , & in una nave ridi la fua falvez- 
2aanzi all'onde, che al lido: tu fei tra 
fcogli , il Turco chiede Oldefpina, il Prin- 
cipe l'ama, s'ella parte per quello , tu la 
perdi per fempre , e fe rimane per que- 
ito , tu fperi ri ha veda , & ancorché' i] 
periglio vicino ila piùnojofo, pure il rime- 
dio più pronto è più opportuno. Spera il 
Principe ottenere OJdelpina, penfarà JCu- 
cinda impedire il Aio dileguo, dunque non 
difperare, olferva , che fa, lenti , che dice, 
e fe Toccatone ti li porge, accoppia le tue 
all'altrui pene» e fu refrigerio d'uà mal<u» 

un 
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•un altro male. Il tempo fà per te, che rtn- 
namoridel Principe Oldefpma, che Lu- 
cindanon difami, che quella fi rifca di,che 
que'ta non fi geli, che parli quella, che tac- 
cia quella, che (ipaiefi t'una, che finga 1 al- 
tra, etra il fìngere, & il parlare delle due 
rivali, forfiavvsrrà che l'amor tuo non ita 
più muto, ne più nafcolro. Ecco i-ucinda» 
prendi l'occafione dal fuo ducono. 

SCENA X. 

Lu. TN the mal punto giunfe in cafa Ja_* 
JL traditrice ! come pretto s'innamorò 5 
eon che sfacciataggine fi fa a fentire con_» 
che importunità cerca guadagnarla, le ti 
rifpecto non mi chiudette la bocca, em un* 
pedillè la mano, faprei ben io, che fare. 

Tr. Puoi troppo, e dire, e fare ; io fi che non 
polli far nulla. . r 

Lu. Mille penfieri mi lomminiftra Io ldegno» 
ma riefeono* vani, mentre il timore , che hò 
di mio fratello, & il riflètto, che porto aj 
Principe, non mi danno luogo. 

Tr. Sono lacci troppo difficili a rompergli. 

Lu Ma tanto farà il crepacuore , che mi tara 
gridare. - 

7>. Non fono ucelli, che lì fpa ventino con le 

grì *a« 

L». Non hò di chi mi fiiare. 

X . Cosi fuecede a'Corceggian i . 

L« Spho in Corte de' Grandi , & in balia 

d'uri fratello troppo rigido nella riputa- 

tione . 

Tr. Et a me manca il terreno , tanto fono ab- 
bandonato da tutti • 
tu. Fido folo ad un'amor (incero. 
Tr. Et io ad un tenero afferro . 

X*. Ciie mi eradica, è crudeltà . • 
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Tr. Che m'a.>b.irrjoi>f, è fierezza. 

Lu. Povera LucinJa. 

Tr. Infelice Alboino . 

Lu. Ingannata in un punto . 

Tr. Abbandonato fui meglio* 

Lu. A chi mi rivolgo ? 

Tr. A me , 

Lu. Mifentifti ? 4 

Tr. E vi co vtpat fco: 

Lu. O CieL quelto foto msnciva . 

tr. Non vi dubitate Signora , sò compatire 
quanto bifogna, e non parlo, le non al b:- 
fogno, non fono amico di ciarlo ; per isti- 
gare una paffìone d'animo, non haurò /ia- 
to, che vi moleitii fcrò f -greco q unto fi ri- 
chiede, e vi krvirò, come lì coimene,dire, 
non dubitate. 

Lu. Noti ho, che dire, fe non hò più che de- 
fiderare. 

Tr. No» difperate, che j torci fon vendicati 
dal Gelo. 

Lu. Quelta fola fperanza mf rimane , ma taP 
hora la perdo , mentre nel precipito mi 
vedo. 

Tr. Il darvi in preda al dolore, è accrefcer le- 
na al male; fìete allieva di Corte , e non-» 
pratticate la toleranza? 

Lu. Mi vedo abbandonata dal proprio cuore, 
che fperanza mi rimane di vita i 

Tr. Quella del fingere. 

Lu Non fi finge morendo. 

Tr Chi non sa fingere, non sà vivere . 

La. Tolto potrò morire, limulando il mio 
male . 

Tr. Speflè volte fi cura il male , col non cu* 
rado . 

Lu. Dunque all'acute punture di gclofia farò 
di marmo; 

Tr, Per 
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Tr. Per refiftere alle leggiereuc del tempo. 

Lu Ma non d'amore . ....... , 

Tr. Rintuzzar* Amore i funi ftrah di piombo 
nella fodeiza del voftro cuore, e fchernito 
delle Tue arci, ripiglerà V arme d' oro per 
f ifcaldarvi. Signora liete a marcello,il rrm- 
cipe batte, Oldefpina foflia al lavoro, aro- 
beduo Artefici di vento, le la leggerezza 

li move. _ _ , , 

Lu. Son fabri di baleni , fe ftordita m' hanno 

riunita. , . , f -, 

Tr. Non Tempre tuona il Cielo s chi sa le il 

fereno lìa più vicino di quel, che lì penta. 
Lu. Ma non fia , che più li raflereni »1 mio 

fguardo : un core ingannato non fa pace,ne 

tregua • . . , . 

Tr. E le il Principe s* avvicina > potrete fcQi 

Ilario ? 

Lu. Fuggirollo qual ferpe . 

Tr. Se il fuggirete, come amante, noi potre- 
te fcoltare, come Padrone; a duoi lacci lie- 
te ligata d'amore, e di fervitù. ( 

X.». Dunque vorrà sforzare quel eh' e mio? 

Tr. Quel ch'èfuo, non fi farà togliere. . 

tu. E che cofa hò io del fuo , fuor che 1 .in- 
ganno f 

Tr. li rifpetto, e Poflervanta. 

3L».Ciò noi niego : 

Tr. Col di inoltrarvi leco fdegnata, non veni 

te ad offenderlo? . _ A _ 
t-u. Per quel, che tocca alPoffefa fattami , mi 

lì concede. 

Tr. Chi vi fà quella ragione? 

Lu. Amore . , 

Tr. Amore è fervo del Principe, fe a fua vo- 
glia fe ne fa obedire . 

Lu. Pur i'obedì con amarmi . 

*>< i J ur (e ne ride, fe più ugn v 'ama. 

J»«. An 
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Ah che dicefti, fe più non m ama? pur ci 
roma il penfìero, fia mio tiranno , fia tiran- 
no d'amore ifteflò, che ci i uccida ambedue) 
in un colpo, purché io gli dica i fuoi corei» 
vendicata morrò* 

7>. Nel filentio trovarete il ripofo » e fe daJ 
rete calma al mare deVoftri affanni, farete 
gran jpefea: fimulate gli affronti > fpronate 
gli affetti, e coprite fotto le ceneri della-* 
fincione il vottro fuoco per richiamarlo à 
tempo opportuno. Povera Turca , fe cerca 
trovar fede nella propria infedeltà. 

IL*. Dici tu bene, chi ne fi una, ne fa cento» 

2>. Non v'è che dire, perderà la fua ventura. 

Lu. Credendoli far perdere la mia, forfè, che 
il Turco fe la paflarà: avvifato della re- 
pugnanza, farà delle (uè , e bifugnar*u che 
vada al Macello a fuo marcio dilato. 

Xr- Se io folli in voi vorrei prendermi un-» 
gufto del fato luo. 

Vu. Et è ? 

Tr. Di metter legna al foco, e fare che s'in- 
capricci à non voler partire, moverà ccru* 
ciò a maggior fdegno il Turco , c così 
s'avvedrà, non volendo far doppia pieda, 
Thaurà ambedue perdil e. 

tLu. Non è buona vendetta quefta, ci va trop« 
po del mio. 

Tf> Non vi fate cosi pretto gelofa, fi trova in 
voltro potere Olde/pma, (tendo nelle vo- 
ftreftanre, oflcrvacela y incapricciatela 
impeditela, quando bifognaj quetfo farà il 
più bei gioco,Signora nei tavoliero d'amo» 
re non li può dar matto fenza qualche buon 

tratto; il tìngere vi ricordo, fe la voletc_-§ 
guadagnare. 

lu. Quello è un tratto, che potrebbe ritor- 
cer/i a mio danno > migLor gioco farei, 

tenen- 
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tenendola lontana, effendo mia rivale. 
Tr Hot a lenti te; non vi è maggior lenrimen • 
io della pnv-tione, le colisi cangialle peu- 
fiero, e tirifolvelle a partire , il Principe 
penfarà, che ha volita la trama , e n acquir 
ftarelte un'odio immortale, e potrebbe rar 
tale rifoiurione,che n e piangerete per ìera- 
pre, quelli amori del Principe , e di Olcte- 
• fpina , fono fiumi torbidi , portano gran 
piena di guai, vedrai Crepitar la campa- 
gna di rumori di non ordinane guerre, per 
le quali haurà a bene ritornare al npo- 
(b primiero il Principe, e voi ne farete Isl-j 
pefea a bell'agio. Sig. alle pazzie d Amo- 
re non fi rimedia con le catene, la ftanchez- 
2a del corfo, lemice il male , e lei ena la-» 
mente, ma già viene Oldelpma. 
L«. Stanimi d'appreflo , e non mi abbando- 
nare, e foggmngi qualche paiola, dove bi- 

TnO°mio core, che fai? tu m'abbandoni per 
volarne in quei petto. 

v SC E N A xr. 

Oldtfpina, Lucinda % Tufìano . 

Oh Ti Iconio a lupplitarvi Signora, che mi 
Jv. diciate la caufa della voitra malinco- 
nia, mi vedo mancar di tiltoro , perche ta- 
cita, e melta vi vedo. .... 

Lu Voi fapete Oldefpina gli accidenti occor- 
fi ni uuelte Itanze la notte pallata , mio 
fratello rerito , & io poco meno, che impu- 
tata di colpa. . . . 

Ql. Pure quelto ritratto donatomi dal ranci" 
pe l'ù buona dilcolpa per voi. 

JL« L'ha vete nel petto ì 

Tr. No uò, non fate bene Signora , in|eIofi- 
te due perfonagg» »■ l'uno, lontano, l altra 
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O/. Del lontano, poco mi curo , del vicino * 
come le'I porto nel petto.** 

Tr. Oh fi non m'intendete , dico deJr Amba* 
feiadore, che qui s'attende. 

Oh Ancora non è venuto \ poco mi fi darà* 
ma io non parlo teco; come entri a quefiò? 

JLw. L'iftefso vi dovea dire ancor 3 io • £ un 
giovane, che ha gran cervello . 

Tr. Ma niente fortuna . 

o/. Ha troppo de] rifoluto, per non dir aJtroj 
cacciar/i avanti a Padrone. 

Tr. Per {occorrere a tempo, e non per altr?» 

Oi. E quai foccorlo mi puoi tu dare ? 

Tr, Se il rifiutate, che occorre dir\elQ f 

Lu. Vi dilli, che ha buon zelo* _ 

01 Ma poco conolce . 

Tr. Cosi filili conofe mto. 

01. lo ben ti vedo, arduo, pronto, che fi my- 
fchia fra tutti. 

Tr, Per elìer lacciaco da tutti • 

OA Taci . ^ 

Tr. Prima di togliervi quel ritratto dal peeto> 
non pofifo tacere. 

O/. Ha del licemiofo . 

L*. Trittano, non parlar più . 

Tr. Non polio, mi lento ci epare, perche ve- 
do il biioguo, voj medefìma Signora ad nn 
interelie ai tanta importanza due , il Prin- 
cipe i'haurà anco a male. 

O/. Volendomi bene . 

Tr, E ne vuol far pompa. 

Oi h perche? non s*ha daarroflìre aflfìftere un 
fuo ritratto nel petto di donna , che rifili e* 
un/ Impero per lua cagione. 

Tr. Tutto va b:ue , ma a fuo tempo, e non 
addìo, non vorrà, per hora pubiicar l'amor 
fuo, che lai ia difconvenevolezza per l'i au- 
sa del Turco, oltre> che la upppq pi °dj- 

&a: 
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filici avvilitela mercanti* < jn f?**fig 
fn amore, ha gran forza , e quell A nere, 
che fi ti da lontano, per battere con mig 
Eior furia. Le merci faticate fono pm dolci. 
Idi tona. Non vi buttate Signora, fece 
!ome io vi dico, trattenete o su le fperan- 
tte, uni veduta cortefe non liberale, un loi- 
rifo di garbo, una compiacenza «wuta-jp . 
non fubbito al si, nè pronta al nò, , fot chi! 
tempo maturi le fperante, accò li «««-J 
non ve le faccia guftare icerbe , e difprca- 

zabili • _ f ,. . 

OA Pare allievo di Maliarda. . _ . 
Tu D'una Circe, d'uni Medea, e vero m m 

cantò, mi fprezzò, e mi fe accorto nel pio- 

0/f Siamo d'accordo , anche io dal male , «w 

cavoif bene, greggio *^*ìSRStà 
perche viene da me troppo odiato quello di 

Amuiatce. ; . . r.+ m n 
Tr. Anche io lodo il capriccio, mi tate, ^cfie li 
divida per lare un Capriccio di lena , voi 
fapete,che duo han più forze d un lolo , 
ajutate Signota i.ucinda,non mi fiate cosi 

o/ m TaS che vuoi, che k) nafeonda il ritratto? 

L«. E con ragione, vedete Oldefpina, il Prin- 
cipe lo sò bene, è troppo giovane , ed m 
confeguenza il legno è verde , /e non li fa 
prima sfumar bene, non s' accenderà a prò . 
polito. 

Tr. JL'havete detta buona. -a-frtai i 

o/. Tutto farei, ma la venuta dell Ambita* 
tore pregiudica quelte manifatture , non 
ammette di latione il mio loccorlo. 

L«. Pimo, lafcia dire a me. 
Tr, ti mia ragione e pm pronti, perdonate- 
mi, 
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mi; udite Signora; cucco rajuto voilofpe- 
race dall'Amor del Principe» non é così} 
Ol. Cosi è . 

Tr. Se-quello Amore non fi riduce ad impor- 
tunità, voi non ve ne poccce fidare, bifogna 
incapncciarlo, & io vi hò decco il modo, e 
meglio farece, fe dandomi quel ritratto , vi 
iafciarere guidare da me. 

Ol. Senza faper come, non Phò per bene. 

Tr. Io lo ncornarò dal Principe , e con calc_* 
ambafoaca per parte volira, che /pero allo* 
daiio, ed incapricciarlo a non farvi parti» 
re, voi fapece , che non ne fiece fluirai » 
mentre non ye ne volle mai dar parola , per 
quel che me ne vien decto. 

O/. E che gli direce*' 

Tr. Ce la tarò vedere per la punta d' honore* 
che manca a sè, al dovere, al voftio atktco, 
ai fuo, che farebbe viltà , perplcifirà , itupi- 
dezia, b^ii^ /idare:e a buon niello , he n_p 
voglia ce prolungare la facenda,che poi vo- 
lendo non farete più à cempo , citendo 
TAmbaiciadore vicino. 

Ol. Io mi lalcio convincere , perche vi vedo 
molco affccponaco a'miei imereifi. 

Lu. Non vi uifiì, ch'era di moka actitudine. 

Tr. Con i'efpcrienza nu conofeerà meglio. 

Ol. Hor io mi fido di voi, eccovi il ritratto, uè 
(ervirete ad ingrata. 

Tr. Sono avvezzo à lervire lenza difegno. 

Ol. Mi pare, che ne fateceiito,pnma di venire 
al taglio. 

Tr. Così bifogna fare, anco voi fate Pifìeflb 

cangiando amore. 
Oh E tanto ne cangiarò, finche mi riefea . 
Tr. Ahdifleale, 
Lù Quelle fon donne • 
Ol. Dicemi il voffro nome. 

// Fingere per Vivere. C Tr- 
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Tr. Alboi: nò Trillano mi chiamo . 

O/. Se io mal non inceli , diceih prima Al* 
boino . % 

Tr. Mi venne in bocca un amico di quefto 
nome) che: mi commife un'altra facendo, 
iimiie a quella, & io fono di sì buon core, 
che vorrei far duoi lervitii, ad un tratto. 

0/. A tante facende non vorrei>che ti fcordafll 
di me . 

Tr. Cosi ve ne ricordale voi. 

O/. Me ne ricorda rò iti maniera, che non te ne 

poffi lamentare. 
Tr. Almeno della fortuna. 
Lu. h dell'una, e dell'alerà io mi lamento. 
OL Non manca fortuna ^Corteggiano , che 

sa fingere. 
Tr. Né affanni a fuent tirato. 
JLu Ne inganni alia iìmuluione ♦ 
O/. Hor io ne vado Sig. i.ucuida» vi prie'go à 

ribaldarlo nei fefvihó . 
Non lene può dubitare, vada pure * che 

farà mio penficro dargli calore . ' 
SCfcN'A XII. 

Tfiftano^ Lucinda. 

Tu /~\H cosi lì f a . 

JLu. Vy in che buon punto giungevi qui, 
Ita va Jifperata, & haurei dato in qualche 
dirupo. 

Tr. Vi compativa non poco vedervi ingan- 
nare per una Turca, e poi quel ritratto fui 
petto d'un infedele, non uà lenza feorno 
della voltra fedeltà. 

tu. Mi leu ti va ufcii ranima,fe non Accorre- 
vi a tempo, gli l'haurei feippaco dal petto. 

Tr. Per una buiarna fi poteva fare * ma gli 
eftcui farebbero nulciti pcjniciofi, non fi 
guadagna la mano al guerriero conpento- 
*e, fe non con pigliare la volta a tempo, e 

da 
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da lontano* con le finte fi fanno i colpi me- 
gliori nell'arte di fcherma. 
Le Sai troppo, bifofina, che fu galanc'hùo- 
ino ■ 

Tr. Dall'haver praticato , e patito fon fatto 
avveduto!. 

Lu. Non poteva nel buio delle mie confuffo- 
ni fcorgere llella più opportuna della tua 
prudenza, e [pero nelJe cempelte d' Amo: 
re haver buon Pijoca . 

Tr. Tutta la prudenza del buon Nocchiero 
confilte in non dare rie'lcogli t bilogna al- 
lungare il camino per giunger ùciuo nel 
porto . 

Lu. M'havete arolata nella nave della voftra 
prudenza, e mi iafciaro gridare da voi • 

Tr. fip&bt ballai U Principila ne viene, fro- 
lliamo un fcoglio . 

Lu. fuggiamo' una Sirena. 

$CHN A XIII. 

Infama . 

IL Principe infofpecciro, il Duca in facen- 
de, io tra le ipine d'Amore, e di vendet- 
ta, fono garbugli di non ordinarli impacci; 
la LJLyitunvtk di qaello, ia dimora di quello* 
e la propria impacieiua, formano nubi gra- 
vide di tempere, non vedo lume, che m\iiy* 
drizzi al camino, nè firada per cui mi ri- 
volga a falvezaa. Trillano fparì, e pure col 
Duca non è gito, Luanda non fi la a ve- 
dere, ò eh? cerna l'incontro , ò che fdtgni 
il Corteggio. Sperala fuperba fiurfi com- 
pagna nel dominio, anzi Signora del tutto, 
con farli Spofadel Principe, mi vedoop- 
prefla da penfìeri tiranni, vedermi a fronte 
chi mi fervi , comandare da chi m'obedì, 
non è feena, che mi polfa rallegrare, fc_j 
per tragedia s'apre il teatro j a che fegu3 

C 2. m'ha 
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m'ha ridotto fortuna, che il precipitio mi 
adita, con riavermi innalzata. Sono Madri- 
gna del Principe, e non Madre, col cafarfì» 
che: luogo mi reità , fe non di deprezzo. 
JLucinda m'haurà per inimica , fe contraria 
me le feourii, il Principe per offenfora , fe 
per impudica mi tiene,- il Duca è perduto» 
le per traditore V adita : formidabili con- 
cetti, l'Arpie mi /ranno nel core per fiera- 
mente sbranarlo, che farò / fior ecco la di' 
fperatione, mentre non yedo l'ajuro; e farò 
dunque si vile,che non fappi liringer ferro» 
ove ogni altra irrada m'è chuifa f dove è 
* Triftano, dove è il Duca » dove è il Dia- 
volo, che mi porti all'Inferno? Màecco il 
Conte, vuò pizzicarlo sù le ferite d'hono- 
re per farlo ualla mia parre. Siete qui Con- 
ce, quando io defiderava ragionarvi a iolo« 

SCENA XIV. 

Ceri. T?E!ice 1* incontro mia Signora , 
JL m'adatta a fervii vi . 

I(of. t<r volfro fervitio farà il difeorfo. 

Con. Io l'attendo per obedire a'eomandi. 

Ifyf Vi compatisco nell' inquietitudine de* 
penfien; troppo hò fentito , troppo hò ve* 
duto, e voi ancora ha.vete troppo fofferto, 
le leggerezze di Lucinda, l' impertinenze 
del Principe , i voliri perigli fono già noci, 
le voltre ferite ne parlano, la Corte ne fu- 
furra, e con derifo . Vn Cavaliero di tanta 
portata, una donzella di sì buon fangue_-», 
una Cafa di tanta riputatione , dar materia 
di poco h onore voli difeorfi ? 

Co». Oh Dio, che fento, e fon vivo? 

H?f. E ve ne Irate a bell'agio, e non vi [rizza- 
te di collera? e potete raffrenare il riferiti- 
mento . li non vi movete ad ellinguer 

l'ili- 
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i'/ncendio? Conte» il Principe è giovane, 
fi lafcia correre, Lucinda è vana , fi lafcia 
ingannare; à voi tocca difìngannar quella, 
8c opporvi à quello, che dite? 
Co». Dico, che le cofe fon diverfe dal rac- 
conto . 

%of. Ah si, talché anche voi vi fate trar per 
nafo ! 

Co». Piano con le cifre, non mi habbiate di sì 
fatta corteccia, fon di ferro, ove bifogna, e 
per la punta della fpada mi fò à tirare . V. 
A. lo sa, quella mano ne fà fede , la mia_j 
Cafa ne ftrepitò, errori d'entrambi, penfie- 
ri diverto, accidenti di Corte , chi ben li 
confiderà, furo i fucceflì, Lucinda non è in 
colpa, fe col Principe non la trovai, nè que- 
llo s'accula , fe con diverfi motivi fi di- 
fcolpa . 

J(of. E ciò attendete, che vel dica chiaro ? i 
Pr inopi hanno i fitti per miniflri, le paro- 
le per ifeufa. 
Co». Ciò fi prattica dà tiranni, non da'Princi» 
i ragionevoli, nè la tirannia s'apre buona 
rada, fe al precipitio fi riduce, vi diflì, che 
fon di ferro quando bifogna. 
l&f Ma per fiora vi fate di cera per far lume 

all'altrui cecità. 
Con. Al lume di quella fpada fi potrebbe faro 
avveduco rifletto errore, mentre !' ofeurità* 
di cieca fatua non gli fé ficurtà. 
%oJ. Ci potrebbe tornare à lume di Sole, e_j 

dimeizo giorno, e non di notee. 
Co». Piano Signora, piano, e di giorno, e dì 
notte vi fono nelle mie danze lumiere di 
reputatone, che aditano V altrui vergogne 
per ifchivar le proprie . 
j(of. Dite di chi- ? 

Co». Parlo per mia difèfa , e per chi mi cono» 
fce. C 3 ty/*,Chi 
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I(pf Chi vi conofce vi ammonifce * né vai di* 
fefa di parlare, quando a facci s'hà da ricor- 
rere . 

Con. Hò farro di vantaggio, & hò fentito una 

difcordanza . 
Ityf. Se non vi piace il ricordo , difcordate_* 

nelle confonanze 
Con. S'alteratele corde, voi fleffa cagionate la 

diflonanza , 
T(of Dunque vi pare, che io vi narri favole in 

cola, che voi ftefTo havete praticata? 
Con. Chi prattica con penfieri > fi fa giudi«« 

de'pazzi . 

I(pf. Chi non prevede l'errore, inciampa nelle 
rovine . 

Con. Altri ci dà, fe penfa quel che non è poi- 
fib;le . 

I(pf. Non è impoflibife quel che può filiere. 
Con. In mia ofa, fi fa imponibile. 
Qofi Non sò fe Lucinda dirà cosi. 
Co*. Ne meno dirà que! che dice V. A. 
Hot C he è troppo vana dico io. 
Con. Che troppo vaneggiate vi rifponde. 

J(of. Olà. 

Con. Signora à Dio . 

J(o.r. Oove andate ? 

c<?^ A trovare il Duca Dinardo. 

Hpf. E perche ? 

con. Per dargli qualche ricordo. 
I(cf. N">m h: di bifogno . 
Con. Almeno hiiiri di bifogno d'occhiali. 
I(of R vòj...jhòrsù ih altro tempo ve Io dirò.. 
Co* N »n è zoppo s'arriva, nè io fon toppo 
fe parto al biiogno. 

SCENA XV. 

J^o/ania • 

D' Altra maniera mi è riufeita , l'amore è 
venuto à rabbia % fe mentre vuò mor- 
de- 
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dere, Cm morficata, e quel ch'è peggiori* 
fogna tingere la morficarura , nulla me ne 
viene in tjgl o, ò coftni finge, ò non crede $ 
& io per non faper fingere, non fono cre- 
duta. Ho sii all'arci , muriamo le no:i , & 
affrettiamole battute, le patite non £toV4» 
«o, i fofpiri riefeono vani, le finti, bi fogna 
toccare per fare un buo i concerto /* fpet- 
tarò Dinardo, cercaròdi Trillano. L'amo* 
re dell'uno, la fedeltà dell'alerò, e la mia_j 
propria difperatione difpenfaranno le-* 
parti. 

SCENA XVI. 

l parti, & io torno à dolermi , dove Ia_* 
fera mi lacerò , quelh fono gli applauft 
d'un merito conofciuto , quefte le ricom- 
penfe d'una fervirù fperimentata, cesi s'a- 
doran le Corti, che gl'mcenzi ci occiecano.^ 
Kofania m'iffronta^ il Principe da mareria 
a'rimproven, la bellezza di Lu;m da fa io- 
Spettare la gioventù , & il dominio del 
Principe fan credere, Pambitio ic di kofa- 
nia fi fà à fentire,il mia fofp^rto mi fi guar* 
Jjgno , la mia riputinone rifentiro, ogni 
ombra mi pare una montagna, ogni cenno 
un in&niìoy ogni motori afiilro Ho/Ira 
il Principe amare Oldefpina > io fofpetto , 
ch'ami Lucinda, Rofania 1' accufa > quella 
il confefla innocente,quefta mi fui mina nell* 
honore, s'inoltra à rinficaaiwiti , e già 
ribattendo Poffefe, Vhò ben colpirà al vivo* 
ma che prò? fe il pungere l'Elefante è fof- 
fogaifi fotto gran moli, quanto di fjegno 
haurà acco'to nel petto la Principefla alle 
punture , ben l' accennò di rimettere le* 
vendette al tempo , che fe zoppo fi fa ad 
arce, pur croppo torre, fe giunge , hor io 4 

C 4 ch$ 
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che penfo? fuggire non poflo , fe le catene 
di fervitù mi (tanno al piede , guardarmi « 
non mi farà cosi facilei trovandomi in cafa 
d'altri: 1' honore (ti nel cervello d' una-* 
donna, la mia vita in man de'padroni. O 
mioftato infelice, ò fervitù male impiega- 
ta, ò Corte tredicorei io ti maledico» fe alle 
maleditioni m'hai tu fatto foggettOilei fpet- 
giura, fei nemica, fei infedele , e folo bu- 
giardo clima de'Cam ileonti , che variano 
di maniere alle tue,mentitrici pompe.Hor- 
su, che chiedi? che fi trasformi in fereno il 
mio turbato volto» e che fìnga V attentate 
offcfe? e che non oda i fulmini de'rimpro- 
veri? e che chiuda un* inferno de' tormenti 
nel feno 1 sì, sì, già mi ci hai colf), di fin- 
gere ti prometto, à non fentirti nV accingo, 
e di vendicarmi à tempo, fò voto* 

Fin* dt Il y Atto ftcondo. 
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SCENA PRIMA. 

principe ^ Tfìftano . 
Pr. TiTAnierofe ibno , e leggiadre 

IVA bellette d'Oldefpina! vuole vin- 
cere > vuole adorata * e non ammetter 
feufe nelle fue richiede, ad ogni modo do- 
vea avvalerli d'altri in qùefte fus fineizc, e 
più proprio farebbe (lato farmelo incendere 
dairiIteiTo meflo, che le recò il ritracco • 
Tr. Dolendoli della perpleflì:à di V. À. fi ri- 
volfe a mè> che mi crovai prefente alle fue 
q ucrcle. Pr. E 
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Pr. E che diceva ? 

Tr. Si chiamava fuencuraca , mentre fidando 
. ««Ila benignità d'un Principe, ne reftava__» 
deiuia. ' 

Pr. fru termine di convenienza : il Turco 
chiede una fua donna, e*l negarla mi pare 
difcortefia. 

Tr. In termine di guerra , non può doler- 
cene. 

Pr. Mi fé la chiede con modi opportuni, che 
potrò dire? 

Tr. Saria volontaria la reftitutione , non ne- 
ceiTaria. 

Pr. JLa dimanda d'un Principe di cofa a f e_% 
cara aftringe troppo, e '1 compiacergli , è 
generofìtà, non timore, valore, e cortefouj 
non ben (i difcompagnano. 

Tr.Non vi è va/ore, che refi/te alParme d'una 
bellezza e fé dimanda, tutto ottiene. 

Pr. Ne io le diflJ di nò. le diede fperanza^jj 
penfando d'w valermi di qualche ripiego. 

Tr. Spronata da due fiere palli) ni >ii fa mi- 
paci ente. 

Pr. E fono ? 

Tr. Odio, & amore, oiia troppo Afnoratte, 

& ama non poco V\A. 
P'- O coftei non è Turca % ò racchiude nel 

feno anima troppo grande. Dice nulla 4*U' 

efler fuo ? 

Tr; Non fiamo venuti a quefto ; peròi per 
quello n'intefi dire da fchiavi prigionieri , 
capitò ella troppo bambina nelle mani 
d* Amoratte, in che modo, da che luogo, e 
di qual legge, non fi si. 

Pr. Parla così bene nel noftro idioma , che 
moftra non effere allieva di Turca. 

Tr. C»ò non fà meraviglia,mentre in quei fer- 
ragli vi fono donne di vaiti paefi * bauri 

C S te* 
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havuto qualche -balia di cotefle parti , 
s'avvale di quello linguaggio per meglio 

farli lencire. 
Pr. Hor torna a dirle, ch'io m' adoprarò per 

^ lei . £H • - _ 
T*. Non ammette iperanze. 
Pr. Aflìcuraila, irebbe arnlchiar troppo la 
mia pai ola. 

2>. Metterà V. A. a grave rjfchio la Vita di 

quella Dama. 
Pr. E che pollo fare l 
Tr. V. A. l'ama ? 
pr. Non con termini di violenza. 
Tr. Buono à fe • 

Pr. Che dici ? . . i • r» 

Tr. Che non fè buono 1 tuoi conti, voglio di- 
re, eh Signore , quello ritratto viene ba- 
gnato dalle fue lagrime , e ipera reltare_> 
afciucco ad un fuoco di più viva pietà- 

Pr. Mi maraviglio non fia ralciugato al caldo 
delle tue mani, ò alla premura delle tue_j 
parole; porti troppo del fuo . 

Tr. Vna ferita mortale y di compaflìone Si- 
gnore, vederla, fentirlafofpirare , pregare, 
chiamare lufinghiera quefta imagme , ver- 
tiginofi i difegm, fregolati gl'abbozzi .fe- 
rino il pennello, hJiaci i col or,, e'1 enfiai- 
lodi ghiaccio: dire, che con fembiaiua di 
pace, l'havete intimata la guerra, che non 
fappia fe'l duono 1' hahbia apportato più 
danno, che utile, che l'habbiate moftrato il 
lume per occiecarla, fattala mendica nelle 
ricchezze, sfortunata nelle fortune. Signore 
tutto il merito d'una Dama conlì/re nell 
ottenere, e'1 trionfo d'un Principe in non-. 

faper negare. 
Pr. Perciò mi fò irrefoluto , perche compia- 
cendo ali'uaa, non pollo fodisfare ari 'altro. 

Tr. Per 



Pr * J* 1 dimo/lrarei mtereffato quanto p/e- 

Tr. Smorzare un incendio con le lacrime £ 
n Prodigalità, non intereffe . b 1 C 
Pr. Sarei prodiga dell'altrui . 

Ì^ElTVf* ìl Tur «>'foura Olde. 
al padrone e pbl.go d» gmflittf » 
»&1? ri 1 Turco > havei ci Annoio per 

ragione d antiquato polleffo . ^ 
* Al dominio e tirannico» e'Jpoffeffo non £ 

pac.fico fe à VA. OtìtfpZ n'appeì/a * 
1 r. Non fono giudice competente /menare 

I un Principe non tiene foura V altro d™?- 

Tr Sarete rninilfrod«l Cielo j eh' è fourano 
fra cure», & ugiulmemerifplende à e«ctr\ 
e poi, fe quel fi fà odiofo ad OW efpina^' 
non vedete, che come maligno, a beni-nifi 
/imo ella afpira. Forza è del Cielo , che a 
se la chiama, lomma p,«à farà la voura_,» 
fe la farete degna del Cielo. * 

Ir. A ciò mi rendo. Và tir tranquilla il tur- 
bato fereno de] f uo De j vo j co; diìle% ch , f(> 

fon per lei, che quefh Reg a farà fua fidan- 
za, e m;I le fpade in Aia difefa, ritornarle il 
ritratto, buon pe*no della proneffa. 

Tr. Vi richiede di fede ; il ritratto non am- 
mette, fe dell'originale è priva. 

tv. bacc:3fr a fuo modo,quefto guanto le por- 

C Ì r , a, „ pe ^ arratleJ,a mia fede, e'I ritratto 
eh ella rifiuta, vò, che di fua mano a X. u . 
einda ir dia r .fei fi io > 

Tr. Quanto in amor fi concede. 

Pr. Scaltro ben ti conofeo.-penfaci bene , ac- 
ciò ci nefea bone, 

C 6 SCE- 
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Trillano. 

Clhòpcnfato, e più di quello, che rm 
penfavo mi va riufcita, 3 ritratto a Lu- 
c.uda il guanto ad OUefpma, buono a te, 
non m fa gelofo un guanto, doppo di ha- 
sii -to ito Medio di quefia imagine da-* 
£p °pe?to, ch'impediva 
core, farà facile cangiar guanto, fe per ga 
. h di feftmi, il mutar mano e legg iadna. Su 
trillano affretta . non *, P ofa , eli ama, ne 
ammette indugio l'inganno^ fei «to aprir U 
porta, eccola a punto, il verno va a ìecqn 
da, fpeio^ch^^fia vicino. 

OldtlP'tna , Lucinday Tri ft atte. 

ol X » Impatienza, viene dal cuore, troppo 
L m'affretta, perche troppo ama, mol- 
coìiduole, perche molto teme, 

t« Curiofa v» fieguo, d.fpettofa vi compa- 
cilco, mà ecco Trillano . 

ol Che novellar . . ... 

Tr. Buona Signora, buona, vi marna il ri- 
tratto. 

Lu. Bella provifta. . 

Tr. Non fi poteva defiderar meglio» 
Ol. Mi promette falveiza? 
Lu. Chi ti diffe ?.. 
Tr. P.ano fe volete leutire. 

ol E di . 
L». E parla . . 
, Tr. Io n'andai • 
t«. Troppo lungo racconto, 
o/ Che mi dice il ritratto vò ftper io.. 
Tr.CheM diate alla Sig.Lucnda vid.ee. 
Lu. Haurai intefo male , toma a fent.r me< 

Tr?Se 'non la volete finir male, ftatemi àfcj 
tir fe volete, *~ u ' VIW 
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Lu. Vna canzone, che Ja'canti male. 
oi. Vno fpropofico da cagionare p:u male. 
Tr. La volete finire? 
l_ u . L'hai cu finita per fempre. 
ot. Bel fervicio • 

L«. Tirati il braccio.. . 

Tr. Se vi liete accoppiate , io mi diicompa- 

gnarò . 

oi. A ciarlar con l'oche. . 

L*. Haurelti fatto meglio andarci alla prt- 

T^Meglio tardo, che mai, mi volete fentiref 

o/. E parla fe vuoi . . ' 

tt/.jSe non porti altra rifpofta,che quella, non 

vi è che fentire. . 
Tr. Se non la gualtarece con r impauentt-*, 

;non vi dispiacerà. . . 
Oi- Hò una partenza di [chiava . 

ti.u. Et io d'un morrò. 

Tr. Ancora alPifteflo ì . . . 

o/. Se non muti linguaggio, non ti farai fen- 

Tr. Se non fate , come io vi dirò , l'hanrete 

fallita. t . ... ■ • . 
OA E che vuoi, ch'io Faccia ? 
t«. Mandarlo à mai'hora, quello farebbe a 

Tr P Si|«?oraLncinda m'bavete prefo ifcamhio . 
Oi. Lardatelo dire, su, ches'ha à*Jàr& 
Tr. Dar q-ieao ritratto alla Signora Lucinda 
per adeflb 

La. E pur aU'ifteflb. . . , 

O/. Vn pò di patienza. Dimmi coU darIo,che 

fperanza mi refla? . . . 

Tr. Quella della fede del Principe, che viene 

imprefla in quello guanto 
o/. Oh Trillano mio haveOi parla» alla-* 

Prima, ^ fa 
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Lu. Fuffe flato muco per Tempre. 

Tr. S'io penfava, chs'1 guanto bavette havuto 
miglior tavella di me, haurei laùiato par- 
lar da lui. 

ol. E mi prometee ajuto ? 

Tr. Che vi ajucarà, vi difenderà con V armi, 

con la vita. 
oi O generofo . 
Lu. O traditore. 
Tr. O patienia . 

oi In che giubilo m'hai collocata» 

Lu. In che angonia.mi trovo. 

Tr. Non ve la dirli, e tanto havece trovato. 

Ol Tr-iiano mio non hò altro, che darti, una 
reliquia de'miei teneri amori, mi fu dona- 
ta da chi più m'amava, hor io la dò a chi 
più m'ha icrviro, habbila tu cara, non per 
la valuta della gioja, mi per una memoria 
di gratitudine , che ti /farà Tempre d'ap* 
Preda. 

3> Oh che gelo di morte. 
oì- Trillano ? 

Che accidente ! tu fudi ì Sei impallidito» 
0'> Il vedo tremare. 
Tr. Che deliquio di cuore. 

Fa la mia parte. 
Ol. Vuoi un pò d'acqua fu'I viCo T 
Tr. Sono bagnato a baliatua, Signora non_» 
più, vi riogratio del duono, del danno non 
già . 

SCENA rv. 

0\dt r pina^ Lucine* 

Ol' TT Avete veduto? 

Lu. J. J. Più di quello che mi penfava,' 

oi. Si terrà da me mal ricompenrato. 

Non è fcarfa Ja mercede, 
o/. In una frreltiera, e priva di liberta , fidè 
compatire. 

Lu. Al* 
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Lu Altro farà» accidente improvifo, bifogna 

compatirlo. 
ol. E non poco, veramente s'è portato bene, 

ha fatto affai. 
Lu. Non poteva fare più, vi diflì ♦ eh' era di 

tratto . 

O/. Spero rivederlo , e ringratiarlo con più 

efpreffiva . 
L« Non mancarà . 

ol. Hora Signora, quefto ritratto viene à voi. 
£,«. EHendo flato prima voflro» non è bene 

prvarvene. 
Ol. Il Principe vuol così . 
Lu. Amore non ci confente. 
ol. Non 

L». Dalia voftra il recevo. 

ol. Al voftro merito fi deve. Andiamo. 

JL«. Vada pure, che di breve farò con Ieì\ 
Chi può tìngere à tormenti ni gelo» s'ogni 
altro membro fi fa di ghizecio , il cuore fi 
fà di fuoco, e cerca con violenza unirfi alla 
fua sfera,- Trillano» c'hai tu facto ? che fa- 
certi Trillano? 

S CE NA V . 

TriflanO) \jtc\nda, 
Tr. Q Ignora. 
L«. (3 Sei qui f 

Tr. Sentii chiamarmi con voce di duolo , e 
fcordatodel proprio affanno , accorfi all' 
altrui. 

L«. Dove andarti ? 

Tr. In quella flanza a prender fiato , mentre 
affollato dalle voftredimande, e volentero- 
fo di rifpondere à tutte,mi mancO il refniro. 

L.u. Hor penfa come io mi llia.j che, aflahea 
da penfieri d'inganni, dove"à morire. 

Tr. E perche ? 

Lu. E non te Immagini? Yilipela da un amati- 
te» 
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te, motteggiata sùls cifre, tormentata con 
le doppiezze, e dici perche/ fono donna— t 
da farmi burlare? da farmi tradire/ ciò,che 
rifiuta Oldelpina, che fi dia à Lue inda / e 
di mano della rivale di più/ che vuol dire» 
quella ti dà licenza ; il ritratto ti ballar à> 
mentre l'originale non è più tuo, togliermi 
il Sole, e darmi un lampo per lume , e. dici 
perche? 
Tr. Hi vece detto? 

Ir». Mi refta da dire,- che l'ultimo crollo l'hò 
iiavuto da te, che con le cue promette mi 
trovo delufa, con le tue in ventioni beffata, 
con le tue ciarle incantaci, e dalla cua fret- 
ta precipitata . 
Vi è altro ? 

*-». E che altro ti refta da fare doppo , che 
m'hai diftrutea? penfa pure, trema, ordito, 
più di quello che m'hai facto nópoirai fare. 

Tr. E non è finita? 

St.». Finirà con li mia difperacione, terminerà 
con la mia morte, come tu hai voluto , òc 
finita. 

Tr. Io i'hò finita da principio, e bene, mi pa- 
re,che voi Signora per non finirla ripiglia- 
te fempre da capo, ò mi credete,ò nó,di*E| 
che'l fingere hiurebbe fatto per voi, e ne 
cominciarle à veder Perfetto, cadendo a pri- 
mo colpo il ritratto dal petto d'Oldefpina^ 
iì tira un'altro colpo di filinone co '1 Prin- 
cipe, e in voftra mano viene A pofare , e 
che più chiederle, di ciò ! & fiora il Prin- 
cipe m'inganna, Triftano mi burli » il ri- 
tratto no i fa per me, il Sole mi fi collie, 
bajo alla Luna, vò morire, vò campare , e 

; cento girandole d'effeminate parole, che di- 
fco wen^onoà voi, & avviliscono la mer- 
canta, S ignota mi «i trovo , e ne vo la 

mi- 
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migliore* ò voi fidate a Tnttauo,ò l'hayete 
per traditore, fe ve ne fidate, lafciate fare à 
lui, fe ne fate mal giuiitio ,governatcve à 
voftro capriccio, e ne (tarò da parte* 

Lu. E non vuoi, che io mi dolga ? 

Tr. Al mar, che freme, lo fcogli* non ri/pan- 
de, afpetta la calma per etfer lambito dall' 
onde, che giova il querelai fi nelle tempe- 
re, il filentio, la buflbla^e'l timone fon fije 
ftelle al nocchiero, e la tramontana della — r 
Corte è una mendicata fincione. 

Lu. Si qumdo 

Tr. Piano Signora, amate un Principe aflolu- 
to,non un privato Cavai iere,bifogna pren- 
derne qud, che fi può, no quel che li vuole . 

Lv> E fe non pollo, ne meno voglio. 

Xr.Mancate à voi iteffa: tutto fi può coM tcm- 
po, lacoftama non hà da cadere, che, ca- 
duta la colonna, cade l'architettura . In in 
petto sì nobile cuore si vi e i che /amenr { 
che folpirifthe dicerie di donne vulgavi' vi 
h paura una Turca, una Infedele , una che 
(i lafcia alla prima veduta affafcjnare ì 

JLr/. Dunque 

Tf. Non più, perdonatemi, io la vò per me, 
vi vò finta, non frale, chi vuol vendetta , fi 
metta à federe, dice il proverbio: la giiada- 
gnarete, credete à me, quello ritratto vi fa 
buon preludio, mettetevelo in pcrtto , p^i 6 
di nafeofto, avvicinatelo al core : tal volta 
le cofe infenfate fan fimpatia alle fenfatc, 
le finezze in amore vagliono troppo a far 
buon giuoco. Sento fuon di tamburi , 
Guardia batte, TAmbafciadore farà> bifo* 
gna sbrigare la fianza, che dite? 

L.u. Farò quanto vuoi ♦ 

Tr. Et io quanto pofiò . 

L.u. £a vigilanza vi ricordo. 

Tr. Non vi feordace dei fingere. L*.M) 
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La. Mi farò una fi mia . 
Tr. £c io uni v-olpe. 

SCENA V r. 

• Principe , Conte. 

pr. /^:3eardifca un fellone approdare a 

miei Udii calcar quefte arene ? pe- 
netrar Je mie danze ? 

Co». L'jmbafciata l'apre il fenderò. 

Pr. Mancava altra perfona ad Amoratte? noti 
védete, che per mio difprezzo un mio val- 
gilo nemico , e traditore m' invia ? vorrà 
r>fi vedere orgogliolo , minacciante , fu- 
perbo, inftigatore. . , 

Co». Pure bifogna fenrirh: tale imbardata»* 
potrebbe portare,che s'apnlie itrada al per- 

Pr- Arrogante è il fellone, rigido Amoratte» 
importuna farà la dimanda , barbari i pre- 
fuppofti. 

Con. Il fentirlò non nuoce, a dimande impor- 
tune non mancan repulle. 

Pr. Et haurà feuardo da fidare in quel volto a 
chi «Tdì volgerle fpalle? 

Con. ( hi le rivolge al Cielo, a foltener baie • 

ni s'accinge. - 

P^ E tal tuono fentirà, che Itordito rimanga, 

Son. II fingere vi ricordo, ove la legge il co- 
manda, i 

Pr. Fingere co'I traditore e ftupidezza. 

Con. Hmto è il perfoiiagt» io fe per altrui lin- 
gua favella; nfponderete ad Amoratte fe 
per Amoratte favellarà ; ma fento , che»* 
s'avvicina . 

Pr. Sotto il Tofello mi metto, ne vò, che m\ 
conofea men padrone di prima» 
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SCENA VII. 

Ambafciadcre^ Duca , Principe , Cont§^ Cortrg- 
gip di tambuftiniy e pi fari p$r f Amba- 

fciadort. 

Am.\ ¥ L Principe dov'è ? 

Du. 1 Colà v'attende • 

Am. Altri che me attenderà. 

Du. Vi ricordo a non precipitar le cofe per 

vane apparenze. 
Am. vSà di chi porro il nome? 

Du. Go'l prefen-argli la lettera di credenza^ 
reftarete appagata. 

Atn. Verrà ad i (contrarla, fe hà voglia di le- 
garla. 

Du. Non rimanga per queflo; io gli parlai ò. 

Pr. Che barbotta il fuperbo? 

Con. Si fdegna, che fiete in Trono. 

Du Signore v offefo fi tiene V Ambafciadore, 

che qui Patt&ndiate. 
Pr. L'indovinili? Conte . 

Con. L' sbendare in corte/le, é proprio d*' 
Grandi. 

Du. Vi fupplico Principe a non dargli moti- 
vo di nuovi precetti* 

Pr. S'avvanfaià nell'ardire. 

Dtf.Con l 7 imba/ciaca di si gran Principe 
s'apre ftrada à gli honori. 

Pr. Hor venga , che nulla guadagnarà fe il 
tutto ha perduto. 

Du. Potete avvicinarvi > che già fe ne caht-t 
dal foglio. 

Am. Con ciò potrà meglio fentirmi. Di A- 
moratte invitto, al cui £ran nome piego il 
ginocchio, & affai più il core. 

Pr. Oh effecrando , 

Am. Di Amoratte, dico , gran Monarca de' 
Regs folo e vero Imperador dell' Afi,i_# 
fono io Ambafciadore, e fidoj la carta, che 

- • - - - in 
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in quefto buffalo d'oro fi racchiude, il ma- 
nifefta : legetela, & attendete poi ciò, che 
per la tromba della mia bocca v' mtuona. 

Con. Cattivo principio . 

&u. Barbare maniere . 

Pr. La lefll ; 

Am. Favellando foggfunge, ne tenia fdeg.no, 
che molto ardirò i voitri legni appreffarfi 
a'fuoi, e molto maggior fu l'audacia de vo- 
«ri Capitani in far prigioniera su quegli 
una ftia donzella, che dal riverito òe. raglio 
di Damafco à fe ne veniva; Sperò 1 emen- 
da fi faceffe da voi co'l rimandarla , e pu« 
nirechi tanto ardì; ma perche poco curatte 
legge di Principe, e di sì gran Monarca-, 
l'invitte forze, ravveduto vi chiede con de- 
gne fcufe, la donna vuole , e un tributo 
v'impone per giufta emenda. m 

Pr.Chi tutto vuole il nulla ottiene; I imba- 
llata non viene a me» che Principe fono, e 
coraggiofo, la donzella è mia prigioniera, 
fe in termine di guerra tu catturata , non 

porta fcuf«r«èhaurà tributario alla Luna, 

chi é figlio dell'Alba. 

Am. V'inoltrate al male. , 

Pr. Di qual male favelli? 

Am. Di quel lo appunto, che cagionar vi po« 
crìa la iua Luna Ottomana. 

Pr. fi non lai, che in quefto Clima , perche 
Alba fi chiama, inarvolifce la Luna' 

Am. Pur /empre riforgere la vedete dalle cl- 
ine de voitri monti • 

Pr. Più d'una volta ne cadde precipitata. 

Am. Su la corrente del fangue de'voftn. 

Vr. Anzi de'fuoi, e guelfa fpada n' è cinta. 

Am. E del voltro mille, e mille de Xraci. 

P'. Porti nuove contefe ( 

Qusftc uè chiedo/ ne rifiuto. rT 
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Pr. Hora prendetele da quefto guanto. 

Gli tira un guanto su y l vtjo , e P Amba* 
f( iadort io prendi in aria. 

Am. Stringo l'dffela in quello pugno per la- 
varla nel fangue de voltridontano è il Gran 
Signore) illefo ne rimane , le /quadre ne 
Cerniranno il grido, e lefpade il furore; ia 
come Cavaliere 

Pr. Voi Cavaliere? e qual legno ne dimoi- 
li rate ? 

Am, Quella fronte, e quella fpada ne fanno 

lede. 

Pr. Quella fronte priva del candore del Cieloì 
quella fpada a chi manca il fegno di lai* 
vezza? le mancaite di tede , come liete voi 
Cavaliere? 

Am. Per ragione di fangue, e per ilperimen- 
tato valore. 

Pr. Vn fangue adulterato, un valore avvilito. 

Am. Intrepido direte, le vendicato (i vanta—» 
nel langue dc'voifri, e come tale a iepiicar 
Je vendette m'accingo; diflcrro ii pugno, e 
fia Arai ilo d'offefe J'ilieila orfela. in nome 
del grande Amotarte meiiiguibil guerra 
v'intimo, e lo più prode de voltu auugur 
lar tentone d snuo. 

Con. Io ne veri ò . 

Tju. A me tocca. 

Pr. Nò nò fermate,- la fuga adopra coflui più, 
che la Ipada, poiché Amba Iciadore. t (jui 
giunto; quella deporrai puma, acciò più 
iciolta lia quella Ipada, a chi tanto confidi, 

Am- Libeia li fa conofeere, le eia voi li liberò • 

Pr. Sei {chiavo . 

Am. Di propria volontà. 

Pr. Toma a baiare all'* Luna. 

Am. t voi a mordervi le dica; Sù miei fegua- 
ci all'armi, ail'armi . „ L 

Pr. £ 
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Pr. Eiaran l'armi noltre più pronte di quel, 
che vi peniate, non d'alpectar le votfre, ma 
<ji prevenirle promettono. 

// Corteggio dtlr Ambajciadors fuona 
à raccolta e Jt parte . k 

SCENA Vili. 

Principi^ Vuca f Conte. ■ 

Pr. T ' Ho ben penfata j non poteva Ia__* 
I j ferpe vomitar'altro, che veleno,ipe» 

. ra trovare il proprio ripofo neli' inquietu- 
dine altrui, e non s'avvede , che volendo 
aflafciare le ipine, nella fua mano le puntu* 
re raccoglie. Hordite Cavai eri , e con li- 
bertà, qual fia il voftro lentimcnco ì Errai? 
ò nò? Chiedere comandando ! favellar mi- 
nacciando ! mettere gioco a libere cervici/ 
deprezzare il valore, e preliippor/i di pian- 
tale cipreflì su 'i terreno de lauri ! bea-» 
l'haui-ei rertituùa 01d<-lpiua, te coitele fuf- 
fe nata l'dianza ; ma a reo Principe , reo 
minillio non manca, e taHiora in Citi fe- 
reno un Demonio tà movere ten pelle j la 
guerra c'intimò, voi! 'accettartelo concorli 
airappiaiifcf, però fé perniciosa fi itima__», 
dite il modo d'ovviarla, eh' io il conlenlo 
ci daiò. 

T)tt. Signore eflaufti fono gli erari , /ranchi i 
i'uldat),& in picCiol numero le /quadre* va- 
ilo, è l'Impero de Traci, abondanti i celori, 
iunumei abili Tarme . 

Con. Al Greco valore crollare fi viddero le 
vaflezze . Filippo al Principato di Mace>! 
donia molte Piovincie aggregò, Aleflandro 
dell'Alia fi fé Signore, l'Indo varcò, e cri 
yorte di ferro il Caucafo mare racchi ufe ; 
la ìpada de Greci diflerra gli erari de' ne- 
mici, del langue holiile lì nutrifee , ne per 
r-i vero fi rgomenca> s'ogn* Ìpada vai per 
nulle. Du. Prc « 
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jDu. Precipitofo è il voftro racconto. 
Con. Timido il vollro ce ncetto. 
Du> Paventar le «mpelte e prudenza del noc- 
chiero. 

Con. Non è buon nocchiero chi non efee dal 
porto . 

T>u. Se la nave non è corredata , fi perde. 
Con. Al forte buon corredo è l'ardire. 
*>u. Non é tempre febee Pardire. 
Con. JNe Ja prudenza é Tempre ficur-L 
3D*« Ove mancano le forze, a che giova_* 
1' ardue? 

Con.Non mancano forze a magnanimo cuore. 
JDw. A forze de Giganti folo il Cielo s* op- 
pone. 

Con. None poflìbile air Alba fugare la-* 
Luna , 

T)u. Pure accerchiata da mille, e mille delle 

ritorna a recarci cimoie. 

Pr. Qinl tiiTìoie. guai norma, quai fulgori ci 
arrecò mai l'Ottomana Luna , le non tre- 
moli, & imbelli? farete voj, forle, indegno 
tìglio d'Epiro/ haureteP A/ba del pallore 
su'l yifo per incenerire gli invitti ? tenera 
del Sole è l'Alba, e faggio dei monto è un 
intrepido ardite . 

Vu. Non fù timida quella deflra fe mille 
trionfi racco! fe 

Pr. Se (ioti P applaude Ja lingua , a fulminar 
lauri s'accinge. 

Du. L'arbore ai Pallade die gran vanto ad 
Atene. 

Pr. Il delìrier di Nettuno infegeò a Marte il 
• volare . 
Du. Icaro cadde • 
Pr. Ma con cerate piume. 
Vu. Jb di cerate p urne fono i voli d' Epiro, 

l'ardire Pìu penna, Piltcllo le (calda* e nel 

prò- 
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pròprio lido raffrena; detentivi fu Tempre 
la notfra guerra, oftenfiva giamai; Stampò 
orme fangtugnt» nelle rovine de Traci , è 
vero, ma su'! terreno amico > argine al iìo- 
Ifro valore furo le motore montagne, Ara* 
nitri lidi non coife> Città nemiche non vid- 
deCompagnenon devaftò,iegge non diede» 
giochi non impofe, fiche tnbutarii rendei- 4 
le gli altrui tdon ; delle proprie foiUnze 
alimencoifi Tempre Ja noftra Bellona, le fia 
madre* ò madrigna* Io fqualloredel vulgo 
l'addita; macerate ionole vigne» inculte le 
camjpagne,delolati i communi, rapito l'ovi- 
le, dettante le marìdre; e doppo si horndo 
ihvernoi chiuderemo l' ingrtllo ad' una— $ 
defiderata primavera? Prinape > la tromba 
di Marte a deb il fiato non fi rende lonoi a . 

Con. E la nemicai per fonora che fia? a refpi* 
rare ci invita. 

Vu. Refpiri di poca Iena. 

Pr. Qua! ripiego ci trovarefle,n,entre la guer- 
ra ci fù intimata? 

Dt4. Kkhuto are T Ambafciadore , e con dolci 
maniere ridurlo a partito* 

Cen. Sai ebbe **ù<\ piargli V ardire . Ma chi 
viene in fretta/ egli c Boldonc * 

l*r. Che t'occorre bo/done? 

SCHNA IX. 

Boi. QEgnore é benuco no Corriero co tari- 
O ta prefia, ch'ogue fghizzo de (odore 
che Pafccvada fronte pelava no ruotoio, c 
cò na furia Franzefo s'è fchiaffato de botta 
dinto a la Cocina. # 

Vr. Che dice ? 

Boi. N' hi «fitto manco fale , éhommo de 
fatte % e non de parole ; perche arrivato 
eh' è /lato a lo mazsecatorio , nòng'ha 

fece 1 
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fatt'auto, fubbetohi dato de manosa nchi- 
refe Io ftefano j a n'ha fcifo no piatto de 
maccarune, co no fpico de carne, che non 
te dico niente , de manerp che parte /trac- 
quo pe lo cammino, e parte ftorduto pe lio 
magnare , e bevere ch'à facto , s'è iettilo 
nterra comm # i puorco, che non fe fente ne 
da capo i ne da pcde, e fi nò grò ufeiare,ehe 
iflb pòtelo dira pe parte mia; Non perrò 
prirnma che fefotfè addormen.ato , lih'ag- 
gio cacciato Ita ietterà da fona , e Mito" hi 
ditto ca vcncva a V. A. 
Pr. Da qua non ti diffe di donde veniva f 
3oJ* Cò iruhocchie miete apierte , e miefs.^ 
chiufe, eco na voce de condannato a rivor- 
te * nfri fuonno , e beglia^mme dille ca ve- 
neva da Io Regno de Njpole^ lo paide 
mio, e ca iflò era Fugiiefe . 
Pr. Il Ré Ferrante fri Icrive. 
Gon. Fu Tempre confederato di V. A* 
Jfr. Et hora più, che maiY>edcte nui^ammì* 
ti di buon Rè^è grande amico. Legetcia 
Conte, acciò fia fentita . 
Con. Ifg. Intendendofì da noi , che la Fpada di 
V, A. fia argine al furore de barban\per la 
quale viene anco a<j afficurarci il nofìro Re- 
gno ; per debito di gratitudine^ di Catto- 
lico Rè ci é parfo inviarle tremila cavajl^e 
fectemila fanti al fuo fervitio, con fomróìni- 
iirarfi da noi turco il foldo neceflàrio du- 
rante Ja guerra: Stanno già alla vela tièpi- 
di di Manfredonia fi previene con l'avi- 
io, accffò non giungano importimi,- la faida* 
tefea è veterana difciplinata dal Conte 
Sforza , che n'è conduttiere , però nùgJior 
di{cip\in2 farà Ja norma del fuo valore, e de 
(uoi ; U auguro continuate Vittorie , con 
impiegarmi fempre al fervitio di V. A. 

li fi* *r% napoli. 

Il Firg.pct ih. D Pr. 



ffgy 

74 A, T T O 

Pr. Hcra, che dite > non è quello ajiico del 
Cieto: ò clemenza di Ré, ò legge di buon'- 
ipj amico, Duci ancora diffidare « ancora te* 
[| mttei 

ijl D*. Timore? e quando fu ftanu di timore 
qu?Uo petto a mille piove ferito? Cautela- 
to tu ii drlcorlo , mentre confideranno lo 
(taro prefence, cercai munire il futuro- * 
Pr. Otfcfo le ne cenne jl Ciclo, mentre difR- 

dalie di lui. 
Vu. Dell'evidenza fi difcorrc , e de'prodtgiì 

fi rimette al Cielo. 
Pr. Siali prodiggiofo IWjuto, non potere pe- 
, rò negare edere effetto di falda fperne.Hor- 
su lioJdon* tratta beneil Corriere, e rillo* 
iato venga da me, acciò ne riporta il con- 
f degno guiderdone per si buona novella. 
|L Bo/. Lo vevcraéS i0 tocca à me Siò Prencepe 
m:o, che lo btnuto cò la lengua da fore> 
pnmma de lo Fornero, a portarne fsi bo- 
K na nova. 

Vr. Hji ben ragionerai mio Tefcricre ti £> 

rai dare cento Vngari. 
Boi. Vorria che mme nnè faciflevo na polefa. 
IV. Bacerà dirglielo in mio nome. 

Ve pozzi vede Vecerre de NapoIe, cà 
ni m'ita vite recreiato,perche n'haveva man- 
| co no callo. Hora jammorgenne, e nprim- 
[; ma vedimmo d'abbufearenge guardi' auto 
| tornerei Io co li lordate, e dapó appilam* 
| mo la canna de lo Cornerò co n'autro 
\ piatto de nuccarune. 

SCENA X . 

Principe y Conti > Dura. 

Pr. Voi Conte habiate cura d' acquar* 

S2j tierare i Soldati. 
Du. Ciò fpetta alla mia carica. 

Pr. Tropv 
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Pr. Troppo vi fate affa r. caro» conofco c'ha- 

vete bifo-no di npofo, il Conte farà vo- 

itro mallevadore. 
Dm. Non fi (ranca l'affilerò. 
Pr. Poco prima non vi coijfeffa/fe tale. 
D». Per l'airi ui debolezza 
Pi-. Ed'a nuove forze, vò, che nuovo Capi. 

tanofuccrda Date g.,el I adone a! Ccnte. 
D«. t- me ne privarete feriza cemento t 
1 r. Del vortro merito iì'/ ò ben con.ezza farò 

che meriri alrri ancora. 
T>u. Ma non a mio coli >. 
Pr. A mie fpefe, s'io fono il Principe. 
Du. .Signore . 

Pr. Non p ii, date qu:l baffone dico . 
Con. Affai «honn rato mi con. (.odi V. A. ma 

molto più,fe relfarà iervita {^biiirlo nel 

Duca. 

Pr. Così Ósbììkò ffà» a voi fi dia il comando, 

pren.;et^iO Co 

T)u. Dal Uìoìo lo prenderà. 

Pr Ah fupeibo, quefto pugnale t 1 avventar^ 

al perro. 
T>u. l 'innocenza Io fcoftaià.. 
Pr. La tua colpa ti giungerà 

SCHNA XI. 

Infanta) Vrincipe^ Uvca y Cent e • 

IRof. A H Principe, e perche ? 

j\ Anco in ciò mi fci crudele** 
l(cf Giiifta cagione mi move ; uccidere un_j 

Cavaliere, cfi'e/pofe mille voite per voi la 
vira t 

Pr* E perche nò, fe ricufa obedirmi> e fpreg- 
gia i miei comandi? 

R?f- Nò, nò* fedele è il Duca, pronto a vo/lri 
cenni, e constale verni a baciarvi il gi- 
nocchio y accodatevi Duca . 

D x D"- Quc- 
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Due. Quello è i! mio debiro , & anco quefta 
fpada à baciarle il piede ne viene $ folo che 
mi Temiate vi fupplico . 

P'. Troppo hò fentito , troppo hò veduto, 
prendete quel battone Conce, che fe Anteo 
il terreno hi toccato , con maggior iena-** 
riforme . 

1(óf. Ricevete il Duca in vof!ra gratia # 
P/- Bafh reltarlo nella volìra ; vien meco 
Conte . 

SCENA XII. 

Duca , befania ■ 

Dar. A Ncora dirà Tritono , ch'io foffia, 
/\ ch'io caccia,ch*io finga? Ecco do- 
ve m'ha ridotto la tolleranza, a gli affronti, 
all'ingiurie , e forfè a morte, Signora que- 
Ito è quel punto in che vedrete morto il 
volito Dinardo* ma vendicato, A Dio* 
Fermate . 
Bue. A che? 

%?f. Ditemi, che penface di fare? e farò con-* 
voi a! Benfare* al fare, & al morire. 

Vuc- Neìie rovine non vò compagni, vivete 
lieta , che forfè il Cielo, chi sa. 

Zfy^Duca il voftro fdegno ha infiammato anco 
ili mio feno % al voftro braccio vó * che s'ac- 
coppi il mio, fe volete ordir morte al Prin- 
cipe, farò con voi • 

Xteff Quello a punto dicevo;noi fizmo a fegno 

1{pf\ V'intendo , habbiamo le fpalle al muro, 
moia il Principe • 

Due, Che moia* ma ceco Trillano : Sii datee 
d \ f*re > che 1 tempo mi manca; ci voglio- 
no fatti , e non parole, non più mi fare del 
Fiiefofojla feia gli argoment'intendi? 

SC£« 
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SCENA XIII. 

TrifianOy Duca, %ofania> 

Tr. Ty Erche tanca furia ì 

D.v. JL Hò le furie ne] feno , mentre i'ac- 
guitto di caute fatiche in un momento hò 
perduto . 

Tr. Vi è cofa di nuovo ? 

Due. Novità troppo ftrana,del ballon del co- 
mando m'hà privatoli Principe, e datolo 
ai Conte. 

Tr. Catcivo princìpio . 

Due. Peggiore farebbe flato il fine , fe mia Si- 
gnora non l'impediva, mentre cavò fuora_» 
il pugnale per uccidermi . 

Tr. K imango Nordico . 

Jfy>/" Hai tu intefo à baftania, all'opra. 

U >• E che volete , ch'io faccia f 

Ì{ojT. Dunque vorrai laiciarci foli in quelli 
guai ? 

Dur. l-à come vuoi, però tac/j non dire ad al. 

tri ciò, che fendili . 
Tr. Se vo» favellatfe tanto, qua n c'io f*y elio, 

non dirette nulla, ma » 

Due. Coma à dire i 

Tr. eh-* non farete mai cofa 

Due. E quella Ipa da ? 

Tr. Dov'è? 

Due. In abandono fi giace , non era in me , 
prendila, e ritornila a quello tianco % o par- 
ricida del fuo Signore r 6 viudicatrice delle 
lue otìL-fe . 

Rtf. Nò) nò. Duca miglior arme farà quello 
veleno , che in quello buuoio fi racchiude» 
odi Trillano . 

Tr. Incendo . 

Rpf' Sarà buon pugnale per dargli al cuore? 
Due. Buon penfìero Signora» horsù Trillano 
trova cu d modo da metterlo in opra. 
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R°/ SU sì, Tristano mio. 

Tr. Uc è fatuy eh Signor** i pontieri mal pen- 

faci recano pm peucunento y che fodisfa- 

tjone • 

Sta peufar a, <U veduta, e Phò per fatta, 
e ben fotta- 

Dry. [Vi ile inropp^mill^chimere^mille Corpet- 
ti ci metterà aviari .^ii occhi tri tino. 

Tr. Vui [olì difficolta vi dirò io, e parendovi 
vaiu, fite poi come volete., 

tìu -or parla. 

Tr. Dati;- che il Principe prenda il veleno^ 
e cne ne moja, penice poi vivere voi altri 

eoa npofo? 

E perche nò, fnvendoci tolto il nemico 
d'avv^nti^ 
Tr . i erche co'tone uno, ne forgeranno , 
cerno, e mille; rimarrete voi, forfè, pacifici 
pofT-tl ari delio iUto, morco,che fìa il Prin- 
cipe^ v^ngjn lice, /e ciò vj date a credere. 
Qjji de Baroni, qual Vallallo fopporcurà 
marcile vai prendiate il Ouca per marito, 
e cheprendend )i > debbia farli loro Signo- 

cnai) vuole fugiule per fuo pa* 
drone: 1 Pr ncjpi nuovi in uno Itato nociL-f 
entrano per le porte de Gabinetti, ma per 
quelle della volontà de Vaflalli , ò pure— * 
per quella che l'apre la punta della fpada, 
ò i! fumine del cannone, le prime le tro- 
vante benchmfe, le feconde impenetrabi- 
li} quelle per invidia, quelle per impoflìbiU 
tà ; no:) fon ì dependenti del Principe i cu* 
Itoui delle tortezze? e penfate, che debbia* 
no aprire il pugno per dare libera fuga al 
crine de la fortuna! Hh Signori non è buo- 
ni la calamita di qu?fh bullo a, fe altra^* 
llella, e non la cramonrana vi adita. 

fyj. Sii tu dunque i] Pilota, menaci in porto 

ficu- 
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fìcuco , e fà come tu vuoi . 

Du.Gti etfettifan per no ,il modo penf.i'o tu. 

Tr. il modo è peregrino , é gli cftl-tei ì ho 
per indubitati, lohó un*herba, e i'hè v* 
punto in quello- fcatt?! ino, li quale mifchia- 
ta in cib.o>ò in bevanda , move /ubit i a—» 
pazzia; facciamo , che boi ione la mifchi 
nella lorbetta,. che dourà preti Je re il Prin- 
cipe», the diverrà pazzo da catene. 

Du E con ia Tua pazzia peufarai guarire li-* 

nolrra? . , L;..v>V 

Tr. Sari buono antidoto perle vo/tre frene- 
fie, poiché divenuto pa^o il Principe, fi li 
inabile al gov?rno,e per deruto verrete voi 
Signora ad ingerirvi nel dominio, 1 vallili» 
con la fperànza, ch'il principe polla ricu- 
perar la fallite, fotfriranuo il voliro coman- 
do^ cosi ham -ite campo di larvi amici,edi 
mettere le fortezze in mano d*' vo/ln de» 
pendenti, imbrigliato che haureie il caval- 
lo, a voglia voiir* potrete poi manegiario.. 

f(cf Accorto pe iftero. 

E«. Non (t poteva peufar megliOi 

t(pj\ t\l\ hora poi porremo fpoi^ro infiem*. 

p». H» far morire & Principe , b.logna.,do.. 

Tr. Potrete p ù ftre, che du - 

D/y. Alla prattica; chi li rida del Cuoco?, 

f^f. Trinano . 

Tr* Il danaro più di me- 

!(<y; Dici tu bene, dagii un te foro. Vieni, me- 
co, a rivederci Duca - 

Du. E ben colto, le la Fortuna non m' attra- 
vena la lira da , fpero a queiti volta far 
buon cimino , Amore Ce.» no, & ambitio- 
ue mi fanno gifevda alla ferie ,.arditi Cam- 
pioni, ma rare volte felici, io mici novo , 
tagliare il farro nelle tempeite pur è pru- 
denza del nocchiero. Fortuna. fà tu. ;> 

D 4 SCE- 
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SCENA XIV. 

polder» f oh. 

C> Hi nafte Prcncepe>è befuogno, che fac- 
j eia da paro fuio • Maie mm'avarria— » 
fmacenato d'h svè ftì denare co tanta pon- 
toaletace, perche nnanze ch'io arrivane a-* 
parla alo Traforicelo Précepe,Dio mme 
ìo farva , e mantenga, l'havea mandato a—* 
dicere pèn'auto laccheo, che fubbeto,nve- 
dererne, nulla moras appoieta > mm'havefle 
* coofegnato li ciento pieize d'ungare , e ac- 
ce hi nchè m'ha b fto,fenza ch'io le deceUe 
niente, mm'hà facr'atto, che mm'accoftafle, 
e mm'/ià refoftato li pnrchie . Buono Cor- 
nerò è flato chifrekPè la Segnoria mia , le 
fimo benedite quanta maccarune s'ha .ma- 
gnato , le pozzafto fa fempre prode, e taoe- 
tace . Gran cofa / chi mme l'havefle ditto ? 
addo ve mai ngè penfava i Ila cofa ? vera- 
merce quanno manco te pienfe la fortuna te 
vene pè denaute, te proie li capille.e tira__» 
fi à He fette celerte ; horafsù già ch-'efla-» 
have accommerifaro, e nuie fequetamme,ca 
faccio buono ca nò mme votarrà le (palle. 
Io mò cò Ù'accnone de Ili denare vorria— • 
Vdiere de pafsi chiù nnatue , e nnoftreiare- 
melk a quarch'afficio noraco , epedicere- 
tella commo la fencomme vanno ciento co- 
fe pe Io chierecuoccolo , e non faccio a che 
mme /eforvere. Penzammoce buono,facim* 
monte no lludioparcecolare , fe tratta de 
coufervationis pecunia, che fina vota te 
fcappa da fotto , non pensi chiù de trova- 
rela : nforoma pe concrudere mmé Ile bor- 
. ria nnoltreiare , ca lo denaro non me lo le- 
varria da mano: e fi pò n'haggio mala for- 
tura > non fairiauo perze pe mene*" Signor 

si 
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si ca farriano jute; ime vorna accatta no 
piizo de banca, manco riefce , oh poeta sò 
m brogliato comm'a pollecino a la Itoppa— »» 
e non laccio à che mine reforvere» mò fi ca 
pozzo diedre co moie dille eh ilio Ftlofofo, 
pecunia > fecit mihi votate ceilevrel lum_j» 
e quanto chiù ncè penfo, chiù mme imbro- 
glio . 

SCENA XV. 

Tr. "O ! on Petardo per buttare a terra 
ti la portajmille ungari fono qui den- 
tro, tfoldone s'arrenderà alla prime>e'i fes- 
Vitio farà accertato • 

Bc/. Si, accolsi baglio tare, mà chiano non_^ 
iammo de l'uria, peniamolo meglio* 

Tr. Veramente non li poteva penlar meglio, 
tanto più che mio Padre è (tata cfclulo dal» 
l'mbalciaca . 

B<?/. Seguor nd> manco cammina buono. 

Ir. E alficuratolì il Principe di non dover 
partire Oldelpina, vorrà lar l'amore allaga 
[coverta , e lenza tanti ri guarà i . 

h«ì. E chelto manco è a lo prepofeto. 

Tr. E cosi , havendo io feo/iato un fcoglio , 
hayeria datoseli' aitro, dove b:ibgnava_> 
nautragare per forza ogni fperanza . 

B*A Maiannaggialidenare , e quando mai V 
haggio havute, sò mbrogliato de mauei a > 
che n'haggioclijù arrepuolo.Ma vecco Tri- 
tiamo, fencimmO) che bàfacenno. 

Tr. Oldefpina retta qui . li Principe di veti* 
terà pazzo, ed io mi tarò lavio à lue fpefe. 

Boi. O Signor mio> ò Si friftanio, Voltila» 
parla fulo.' quarche gran cofa ve palla pe lo 
cellevriello '. o fuorze ìate peniando d'ab« 
bufeà quarcofa< 

Tr, Vado in buCca di te ? 

% 0 $ B>/. 
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Bo/. Pocch'è ffhéflbj e iigno ca ce fi appetito. 
A u Cecina hai da eiiere. 

Tr. Non è tewpo da ciò, quand* io ci porco 
da praulii e v e da bere per lungo cenipo. 

Magnare , e bevere pe nimcne ì chefs' è 
ir; va 0£ vcveragtf'.o, e pare, che ilo porca- 
te ncuoiio, fi non faccio arrore.. 

Tr. M'ha fiancato imbraccio. 

BoL c legnale ca pela* che foflfe vedanna de 
cfcummo? 

Tr, r\icro che piombo: oro potabile, fpendi- 

biiCi e mangiabile io ti darò. 
B*/. b'otls quarche beveraggio? 
'/>. £ Lai indovinata . 

B&l. §itcX io negotio de lo Prencepe ? noaj 
ferve a pigharete. tàttiUia r ca li! haggio 
b-ivuceda io frelònero. 

Tr. Che Principesche Xeibriere? io. non t'in- 
tendo . 

Boi. Pe na certa Iettra % che le porta/e de lo 
Rrède Napole, vaila mò>.nou ite lapcnd'- 
anno . 

7Y Che Napoli, che lettere? Tu. fei ricco» 
Boi. Diavole fi sò ricco . Gieufo ungare de 

Ih riempe/ è cola de confiJersuone. 
Tr • Tu lei ricco t' ho. detto • lo ci porto un. 

Tef oro . 

BJl> I rai no a me' Vofiìa ftà n' arrore bene 
mio, che te 1 l'hai n fondato Uà notte? E 
meX&kè fsè chiacchjare da .banua previtfUt 
V©ftra> e li itate nquarche neceifecate * non 
pozzo farautro y che preiiareye, diecc_* 
piezze., 1 

Tu Altri, Jj quefti. mi potrai dare. 

Boli AJdpnca fpaporace, decice,chVaccorref- 

Tr. v.i è niHuno i 

&r>!< Segnor uò, pariate a gufto, vuoiio . 

E*« Ittj^ti attorno 

Bei N'au: 
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JBtf/ N'auu vota mo: h n'havite paura , che 
\e Umano i]c n.oUhe, petite paria. cornine 
vohte . 

Tr • DjIIì che ti (coprii ò un icforo j aurica-* 

iecietezza, 
M. Nò, Traforo? 
Tr. fc, iarà tuo . 
Boi. Ahi al;, che gufto.. 
Ir. '.Oi che ti ridi .< 

4*/. h non volne che ridai' sò fprepofete chif"" 
ie, 'che ve tacite alci ua la toccai! che iìtc_j 
mpazzutOyO fite afciuco tojauelentennenco? 
quanno nnich.i? che tuoi*.' havilìevo quar* 
che JiL»ro t de uigromanto fott' a isò rcira- 
juoio, c iì;rrìè vori Jlivo ncantà li'vuocchie 
pe nò inmé ngè ri vedere ì 
Ho un borione, il vedi? 

Ho*, ht è chjuìo . pè fl'arma de patremo. 

Tr. A4iJ|e ungati, vi lì racch.udono , e fono» 
cuoi.. 

k miei? E ccà V. S. me vò burlare. 
X>. bordone non c tempo da L>urie,te mi friv- 
t'i'i; ethara la tua maia,' g ià. Prendi. uò>. 
che ti dò v e fanne quel, che tu. vuoi. Averci 
btne à non ci far feounre, che la prudenza 
di ciii tro.va.il teioró cociate ìn.iapcrlo na- 
iccndere. 

Pocth'è cheflò, enui pigliammo , cà chi 
non piglia, lecca. NquadCP pó.a Uò.da zit- 
to io n'apwrraggio vocca ; pe cienc'aune. 
tfella.cola pefane, eh' 4 Aà vorza.. ara pe 
i CCfCC * n^ggio uà gran paura , perche 
cui và cercando tralore, i'einpre toma à la 

cala heggio de moneta % e carico, de maz- 
zate 

Tr. .Mà tù.te n'inderai carico d'oro.. 
Ufi Si mà fe l'o| e djcej&e, ca.n'è tutt' oro chel- 
io* ciie luce* 

D 6 Tr. O 
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Tr. Com'idire, ne dubiti ? miralo a vogli; 

tua i 

Boi. Sieppe bederclo, lo veo buono. Mà... 
Tr, Che mà ? 

Boi, Perche n'haggio prattecato mai Ilo dare 
fen za recevere . 

tr. Serviti; ben ratti non fi pagano mai a mi- 
fu ra •> cola pretendo da teche vale aliai pi», 
Fa tù che quelta lìa un'arra del molto c'ha- 
verai . 

Boi. Poch'è cfieilo a nuie, eccome ccà decite 

cà ve lento . 
Tr. Senza replicarmi vè • 
Boi. Ve so (chiavo accattato non dobetate de 

niente: decite, che v'accorre, ci ve lervarag- 

gio à li colcia . Sù ch'naggio da fare/ 
Tr. Mifchiare quell'erba ne ila for betta, dovrà 

prendere il Principe . 
Boi. Fà cuneo che Zia fitto. Di apprielto. 
Tr. Per quello ne fuccederà poi , tù /laverai 

da elTer collante , e non dire a perfona il 

fecreto. 

Bpl. Ccà fgarrammo. Perchè fra parola e f hai 
ditto > ( che nnè foccedarrà Poi ) è no poco 
iaftedeiofa , & io voi ria (ape che bene a^» 
dicere , pé liare chiù coieto. Frate te pari© 
chiaro . 

Tr« Quei che ne fuccederà farà quello» che il 

Principe ne diventar* pazzo . 
Boi. Scaizà ! lo Prcncepe ? 
Tf. Parla cheto. Il Principe : 
Boi. Et io nnefarraggiompifo r 
Tr. Perche appiccato ì 

Bo/. Pè dare gulfo a lo Sio Traiamo. Nò be* 
ne mio, nO, nò mmè ncè catacuoglic.Tec* 
cote la robba toia * 

Tr Ferma, fei di poco cuore. 

Boi E cù aimè pare no bello aflafRnio 

VU3* 
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vuoi che faccia na cola conerà la vita de Io 
Prencepe ; 

Tr. Piano, e che credi ne morrà iJ Principe , 
quefto fi fi per dar tempo ad una facenda, 
quale finita vi darò un'altro antidoto » e lì 
guarirà fubito. 

BoA De muodo che... 

Tr.Non voler faper 'altro balla, BoIdone,que- 
fti ungari fono un nulla à rifpetto del mol- 
to, che n'haverai appreflo, felice te. 

doÌ. Vedite ca ncè memmm'à navecare ? cò> 
na tempefta diaboleca , aprite ll'uocchie. 

JV. Siamo Piloti da fchivare ogni /coglie; di 
che dubiti ? 

Bo/. De mori annegato . 

Tr. Senza partirti dai porco havrai fateo il 
viaggio. Ti credi c'habbia lafciare folo ? ò 
ch'il tuo rifehio non vada col mio/ 

Bo.Mà ca io fòflè mpifo nfieme co ttico , che» 
refrigerio mme farria à me sfortunato.' 

Tr. Pur ti farebbe di conforta Mà non dubi- 
tar ti dica , è una facenna da putti che»> 
ci metti del tuo? ogni coU Uà preveduta , 
e le fapefli à chi fai quello fervitio , te ne 
chiamarefti aliai felice . 

B'J. Sta feleceeace tenite velia pè bine, ca_» 
«eppemè no /ine voglio fapè mente.P.glia- 
te Iti denare a rreto fi mme vuoi bene. 

ir. Non lei più a tempo. Nelle cofe di fia- 
to, balla tifar la parola di bocca, che il riti- 
rarla poi è fuor di cempo,tu ci ci trovi,per- 
che io te f hò detto,fe vorrai far troppo del 

laputo, ci trovarai haver poco viflucoim'in- 
tendj ? 

B^- Horafsù, già che Io diavolo accofsì bd , 
accolsi fia , cò /le chiacchiarelts mme por- 
camfle à iectà a maro. Diteme Terva, fewf- 
nimnaoia, 
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7>. Dentro quello, fcatoiino,Ia. troverai • 

ir'/. Chelto io 0 Jwggiq aa peface > c pò Ia^ 
Oimc-(carraggiO còla foj batate i,ge Ja dar* 
raggio a bcy^noii và buono 4.uoìm ( 

Tr. ikmifimo . 

4fa/. Nò ne' è autro de thcflo £ 

V. Nò i in, quanto ;U f £iba . Per Io negotia 
poi,, la lecreuzza . 

ntèjueunt; £ dapò fatta la imbroglia* 
c'haggjo da fate ? 

HAG:.Rc, PLR VIVI RE, fardello 
fhipido, dcJLcQmpaifipnevokjpungerc, far- 
ti à veder merito * per dutolaarti ap^fhc- 
naco del Pi ujcipe , m tendi ! 

L)^ thsfìo mó oon ce mie ntricare > cà, 
voglio thiagnere,e gridare de mancia v che 
tiraggio fpir^ete tutu li pecccrUlc ce Uù, 
paicfe ^ 

T/\ Non. tanto ftrepico • £a veiifimiJ/tudine. 
inganna gli accoiujTanca dogha(na,quau- 
to baiìa per buon Servidore.. 
$/>/. JUeco/tà Ja Accenna , ed i.ò mmc pez- 
zo e&iaroroà buci;o leivctoie > n.enuc ic 
faqco tiò, male (er.vi.rip v 

Xnfto p^s: altri > e buono per te .J£in ari. 
per* qual ti*e ti lei polio * (ci vite /< 
j8:c7 Pè nimè acconcia Ile cole hk je . 
^ Vunqué acconciandolc^n egljo, ti tcrr.erà 
più. coiupy .aìcijcicL dìlòeiYiftoiQ cu verna i 
padrone 

a? A H che bclùe fare à me Prencepe? 

apr^Ptiiicipc de cuochi;, voglio.dùe, ch'avana 
«arai diccndiuouei denari* amicirie^voii,, 
ti paiono poche congiunture. di fauigun- 

U'huomo f ; 

CòJiQcannariti^mm'iiavite cane abbot- 
tato* che paro no pallone • 
fi\ iNlou vjic pericolone tQ ne sbalzi il vea^ 
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to, poiché l'oro, c'hai tu fra le mam\non 
piccolo contrapeio . Horsù Boldone fi è 
detto aliai per dover far poco . Datti da_* 
fare , che Thora e vicina per l'effetto c'hai 
cu feutiro,. vado per aicio affarci j accorto. 

So/, oì Segnore l'arra P'fo mio . Ma fientc « 
non m'abbandona previta coja. 

Tr. Vede cài s'io fij buono amico. A Dio* 

SC £ J\l . A XVI. 

Roìdsnt /alo. 

. Ora chefla si ch'é facenna » ckefto s] 
Tlu ch'è lavoro de siuoglio . Chelta non 
e ci va da faienne na zuppa a la Uenoefe , 
ma no peccaci gj.o a la lpaguoia co rreto- 
lejai e lo cellevi ìello de lo Prencepe , e uh.' 
memo pè concrofeione. de lo necorio,rare__j 
na tr.ccaca uè Ita povera vita . Che tenne 
pare Cicco de ito Ronzinole, orca benefiii- 
gnor iiò,C2mmina troppo perecoiu/j:equoc 
pejo io ilaruod'i ita menci fapufr a troppo 
de granceto, e non yucn rjj àneiciuno, uh 
è che cau.io,chi mmè vene:ftà mbr glia_j 
non vi mcnce a psio.facinimonce nò ' poco 
di rcfreiìlone,non corremmo a mmorrare__* 
comm'a ciuccio. Nafcontmnmo npnmma h\ì 
romardetea vorza,mectimr,)ola da banna , e 
pò penammo buono a farce mioire,pcrche 
il vene qiurcano,e mmè Ja trova njuojlo , 
far ria fritto lo fecuco pè mnene, io delitto 
farria ncennern, e mmé une jirna retro era- 
meto cà: ii Maurefenza-. nelciunoxcrmcu» 
d'^ppellari jne, òcecccote formica li ftofta, 
e tutte le precentiune me;? jace pè li'acqua 
a balcio- Da dove diafcenge. è feiuto 1)6. 
ttertaiiio ds Uà brache , che tàtn'kà puofro. 
Ja inerire ncojeca , e lo ceJlevnrllo fortofo. 
pra dfe nujiera, che non faccio ii ilòncielo,, 
4nterra.. ,C » :.*tìk*-.i 

• 2 SCÌE- 
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SCENA XVII. 

principe , Boi don*. 

INfuperbirfi à fegno di provocarmi ad irai 
tornare independenti g)» hoaon * Preten- 
dere heredjcano il comando,!!] mia prefen* 
za conculcar quel bilione > folo appoggio 
del Principe > e norma d'efferati/ 
BoJ.h becco lo Prencepe » manco male ca non 
mmè trovo la vorza ncuoi lo, £ di cà n'era 
juto f 

Pr. Hor m'avvedo , ch'il dar tutto ad un folo 
è Ibernar troppa i gli altri, e .adebolir fe 
lleflb . 

Boi. Parla de me pe lojuorno d'hoje , ca Io 
troppo pifemo dell'oro mmè farrà ire 
chi JTaucre cauzune . 

Pr. Fidarli d'un fervo » è provocarlo 4 tradi- 
menti . 

ho/. Bona notte pagliariccio, è feoperta 
mbroglia . 

Pr. Farlo ricco io eccello * è provocarlo ad 
eccelli . 

Boi. E di ca ngè puoi di niente? rome và com- 
m'ar metto ; parla proprio de la V'orza» 

Pr. Hor che penfarà i 

Svi. Sta penlata bene mio • 

Pr. Fraudolente è l'iniquo * 

Da lo nomme de Trillano fe caaofce pe 
no trillo ncarmofino • 

Pr. Tra mari mille offefe . 

Boi. Oh mannaggia, e comme ng'annevjna. 

Pr. E tanto s'adopraré t che mi ridurrà a_* 
pìzzìe. 

Boi Nò nnè fgarra manco na filleba. Qiiarche 
zor fanello tene ncuoi lo Uà diaicance 
PrenCepe • 

Pr, Ma prima, che mi ci colga > farò che ci li» 
manga per un piede • 

og/.Et 
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Boi. Et io pe la capezza. T ? hagi»fo ntik. KQ 
teppe me ,da ft'arravuoglio mòmmènnè 
fciaruogho be a la mprefla. Segnore. 

Pr. Sei qui ? 




<Sì Segnore ccà fongo , ma non pè maJ' 
affare . 

P'. M'hai tu fentfto? 

Pe chello che mporta a Io cuoiero mio. 
Taci però . 

Bc. Voìite che mora co la femmena ncuorpo 
lenza dicere la ragione mia ? 
Di quanto udirti ti fcorderai . 

S#7. E boiT A utezza fe fcordarà de faremefà 
lo papariello ? 

Po. E perche? io ti vò vivo . 

Boi. Et non voglio che mpazzite . 

Pr, S'altri mi ci fi , piangerà la mia pazzia. 

Boi. N quanto a cheflò mmè nnè rido,ca Cep- 
pe patio nò ncè /arride propio . 

Pr. L'emenda potrà giovare . 

Boi. Tropp'é lo vero . Uà demo Oà lo vor- 
zone, ccà dinto ftà li'erva » e Bordone #a_» 
finanze a buie. 

Pr. Che borfbnej'che Erba? che dici? 

Boy- Talamence, che non nne fapite' niente 1 
Pr. Se non me'l dici . 

Boi. Lo mbruogho de la Sorbetta ? 
Pr. Si . 

Boi. Addonca vuiè Ilo fapite, ci ... 

Pr. Parla, ch'io non sò nulla . 

Boi. E nò ve Uà ditto lo brutto zefierno> 

Pr. Ch'é quel che dici* fei impazzito ? 

Boi» E ncè li ò mponta mponta. Vh fecozzone, 

e commo sò fciaurato,pocc'è cherto, nò nne 

sa niente , iammongenne . 
Pr. Dove vai 5* 

Boi' A fà la fpia . 

Pr. Torna quà ci dico . 

[Bèi. 
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e//. Eccome ccà. Tiente che fa la tenfatione . 
a diavolo a diavolo difie vaneggia c nagiiio 
accommenzato è bduogno , che torneica , 
OU non voglio nnommenà pè niente i 1 ilta- 
nio*. Uffa far'à me, ncè voglio rameica tanca, 
tìlai'occol» , che reliarrà latestatto . 
Pr Ancora eh? 

BoA Si Seguore, hag£io vitto meglio . 

fior di . , , . 

&;/. Evlò ve fervo , E accofsi » comma ve de- 
cevano, nnauze.ltevi fulo, fu lo a. Ho pento- 
ne , p,nUdoachelio>c'havea datare peli 
eunce mi^ie,quando tutt'a no tiempo mmu 
veò affaticare da n^ombra, negra comm a la 
carnai mo.de la cemmenera,. chefta mò da_* 
na bajina fcteva de fummo,che mm'ammor* 
fcava, e da nauta addoriiva de vino , cJic_* 
«i.mc confchv* a ./-zi- /ri- • 

Pr. R icore ; ti bene donde, folti aflahto,in. Cu- 
cina, s o .u cantra ! , 

H.V. Che cantina fu propio. à Ito pnZo,c hap* 
pe a l'aere tare de paura.. 

Pr. li che tè 

B<?/. Che fece f nprirrma fe fece longa quan- 
ta a o male juoruo ; e po fefece corta-» v 
q-ianto a no turzo de foglia cappuccia,^ 
ian. menava a quatto piede % appnclio 
pò ^atutaie a, l'allerta, e s'allongaie n auca 

»roca ^ 

Pr. E tù ? 

l&t. Et io sfortunato noi* potea ire y ne ■ nan- 
ze, ne arreco. , e tremmava comm a gh uni- 
co da capo a pede . 

P>. F. poi fparì ? . „ 

1W. Non Segnore.Se fermale vecin. a roe>ch 

ancora mme pare de vedere La • 
Pr. Và che non hai ancora, digerito . 
&?/. Ma U paura Sio Prenceps mio... 
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P'-T< pa/Tjrà col dormire . y 

Be/. Ma co na voce de varvjpnne . 
ir Cosi bifogiu va parla/fe co» te . 

^ÉK? ,,U!,era i10 »-* 

w M lch V ne d trovo Stiamo il dìftorfe; 

B*/. Kccolo l:à dereto . 

» y l ì? r . qi . , l efta éda r,dere - E poi ? 

it ^ rL ann ° d,tKo milIe P' c " e d'unire. 
ir h i hai tu veduti !" 

Boi. E toccate de ccbiù. . . 

■ / ^l ubnatl l« za è palpabile. Segui . 

òò tutte h euoifi mme decette, perzò cò 
patco, .he mme facce no fervido. Oh Dio 
ca mp-nfarenge tutto fquaglio . 

1 /• lauto ti i/pa ventò; voiea torf^chc li def- 
fi da bere i 1 

Ma nò à eflà, a bofla Autezza . 
tr. laiche, ti difpiace, ch'io beva 
Boi benz'autro ca mme defpiace, pe chello » 

the mme diffe ll'ombra. 
IV E come ? 

^/Perche mmè decette,c'havefle puofto ft'er* 
va dintro a la Sorbetta de lo Prencepe . 

1 r. inailo, che quello negotio comincia tu» 
farfrieutire. Le dtcetfi a che fine f 

Boi. òe ngè ntenne la cafa co U'uorto • E ha- 
vendole fpiato lo perche, mme decette . ca 
li erva d:nto a la Sorbetti havarria fatto 
npazzi lo Prencepe. Ah Ombra tradetora, 
^alenata figlia de na janara , voze refpon- 
?f re i? » quando tutt'à notiempo mmu 
lchiairaie na mano.ncopp'a la vocca,e mmè 

fer- 
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ferraie Io vico delle tozze, e fecotando eda 
a parlare mmè difle pigliate iìò vorzone, e 
fa chtllo che t'haggio ditto , e ftà attiento, 
no lo dicere a nefeiuno , fi n'hai voglia de 
morire , e tutt'a no tiempo fe nn'arTuffaie. 

Pr. Dunque te ne morrai} mentre l'hai detto. 

B»l. O lo deceva» o no, tutt'era na cola. 

Pr. Boldone dimmi il vero. Tù ben conofci 1; 
ombra, che ti richiefe di ciò, fei in obligo di 
palefarmela , acciò io mi fappia guardare. 

Boi Nquant' a cheflo n'haggio antro , che 
ve dicere , perche quanno chmfe U'uocchie 
pe la paura>rombra fe nne feriate, e non-» 
puotts vedere niente chiù . 

P<. Se* fedele* . .• - 

Boi. Sperientia eft rerum Mageftra diceno h 
Fi'oìefe , fi no v'havefTe voluto bene , no 
v'jiaverria ditto manco lale: Itimmo chiù Io 
ferviti ) de Voft'Autezza , che tutto ll'oro 
di lo Mutino > non vedite addov' haggio 
jc:rrat3 lo vorzone co li denare? 

Fr. Prendlo >e riconofcilo da me, fra tuo ,e 
di vantaggio ti darò poi . ..... 

Boi. Hora mò sì ca mme le pozzo pigna d<Lj 
buono accordio ; 

Pr. Senti, qurl che ti dirò. Prepara la Sorbi- 
ta , io la prenderò, e mi fingerò pazzo per 
tlcoprir paefe , (e l'ombra ti tornaite a par- 
lare , d.lie d'haver fatto il fervitio . 

Boi. Bravo . Me piace lo penfiero . 

Pr. Fa di meftieri con l'ilreflo inganno ingan- 
nare l'ingannatore. . 

Bi. E accofsì fe mpararrà a negotià eò pazze. 

Pr. Boldone fei fedele ? 

Boi. Nauta vota mò! fante tuorto a lapazza 
mia , non farria n'azzione de chelta » man- 
co fi mmc mportafle la vita , Ilare ali egra- 
mente. _ _ 

Pr.'La 
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Pf. Ha mia m'Ita vita ffà in tua mano . 
3 ?/. Eccoye ll'erva, lattate fare a no furto . 
Et io ti darò,quanto brami , acciò n;i fervi 

di buon cuore . 
B//. Non dobetate de niente, iate col'anno 

buono, ca Bordone è hommo ncrato, e chi 

te vò wgannà farri ngannato . 

Fin* de/PAtto T«r\o» 
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SCENA PRIMA. 

Trillano, e % ottone . 

Tf. T» Alche fri fitti c 

13<?/ X Deche manera. fi Io negozio «fri 
de mafcefce, fi ll'erva non (là mbrei ca. 

Tf. Non fe ne può dubitare,? cofa l'pei irheta- 
tata . 

B /. E tornarà pazzo ntutto, e pe mucco? 
Tr. Da farti ridere . 
Bo/. Tirarrà a prete, deciarrà fprepofete? 
Tf. più d'uno . 

BoA Haggio gran paura , che non venga—» 
a li fatte,& io poverommo abufcafle tjuar- 
che pretancapo nnoientemenre , farra ab* 
befuogno (tare a ]a larga, e da pò ch'i Tor- 
chiato io fatcefefie affuttaremenne,* pe chei- 
lo the pò foccedere . 

Tf. K perche tanta pauraPtù gtììftarai il rutto. 
Oh Boldone t'hò detto , che bifogna fin- 
gere , acciò non diamo fofpetto » fedo di 
gratia, Jaicia far'a lui . 
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B*A Lafla far'à Imf hora cherta s) ch'è bella t 

E fi ncè coglie , che pefce pigliammo.** 
Tr. Tu vuoi bagnarti pnma , che piova. 
Boi- Sapientes elio, ptovidere nfutura. 
Tr. Non dubitare. Le pazzie de'Prencipf noti 

fono come quelle de* privati. Vanno più 

fu'l ritenuto . 
Boi. E lo vero , perche non tirano, fi nò a ca- 

peziune grucfle , và nnevuia , chi farrà lo 

pnmmo à ncapparence ? 
Tr. Ma prima redarà colpito i 
Boi. Cheft'è llò ppeo; No cane arraggiato ne 

pò fi arrangiare cieruo . 
Tr. La rabbia del pazzo infellonifce contro fe 

flello . 

Boi. Ma io mme guardarraggio muto buono 
d'edere compagno fuioj comme vco niente 
de nfìufcio , à Lucca mmè te parze de ve- 
dere' Mm'hai fentuto ì 

Tr. Io fento y che ci farai qualche burla. 

Bt>/. Tutto Ilo contrario. Hagg io paura » che 
non refta io burlato . ' 

Tr. Tu fei pazzo . 

B°l* Sì foflfe pazto n'havarria trovato remme* 

dio alle cofe meie. 
Tr. Com'à dire . j 
Boi. Comm'a dicere?* zoè mò, ca io vao lem- \ 

pre colle mmano nnanze . \ 
Tr: E perciò bifogna penlare a non ti feoprire, J 

ftàfaldo, tidicò, e s'hai paura itatti dietro | 

di me . \ 
Boi. E fi facefle do ie botte a nòcuorpo ? ver-! 
bo ratia , dette na botta a te , e creila co- 
glieli- a me puro» che pefce pigliarraggio 
io poverommo' nò bene mio , ogn'tmo Itia. 
fopra a la foia, e fi cos'è niente , rummores 
fu^ge dille Catone , non faccio che te dice* 
re, fi te foccede quarche defaifro» non te«j 
Jammcntà de Bordone . 

Tr. 
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Tr. Tu m'hai p >lìo il cervello a pirtìto-gua- 
lììtai la facen di Acutamente , re non fu.fe 
uccellarla la cui perfona in quefra mah rifa - 
tura , ci metterei m una gabbia, acciò tf<?:fi 
fi ;uro tu » & 10 » 

B^- Schiavo patrone m:'o, de bonis open'bu* 
iepedamos te . Mòc'havite havuto io fitto 
vuoilo, mmè volite mettere nga:o'la? 

Tr. Tu deliri . il fumo dell'erba pazza t*Ji> 
vera dato in telh forfè ? 

B*/. Bxhcflo poco ngè ilo boglio . Oh 

tu'naio mene,e chi mme l 'bavette d jtto&Ài !• 
mè , TrHfcrmó mio toccamme no poco lo 
puzo , ca non faccio chi mme fentò? 

Tr. E'1 ma Jan che Dio ti dia Sta lodo , 
vuoi , che non è tempo da burle . 

IW . Nò bene mio-, heppe Uà voti mme V 
havite ratta, 10 puro sò mpazziuo - 

Tr Vbriaco larai Bo;doiie,ua.].mi fui gioco, 
non far che ,'ì per ia per cui d.<poc^ìncL_j • 
Ma vedo che v,ene ;1 Ja io , 1: farcelo) Ja 
lappiamo, mentre il dado è f^i fìfìcaro, & jl 
denaro te l'hai tirato prima di mentili 
giocare , fij cauto , non tei perder p.r ioa- 
vertenza . 

Bo/. Uice foperch-o buono . Aiofi , à iiuie, 
ec o gente,cn chiù ncé perde peo« pc ilio 

SCENA ti. 

■CMe, Oortcgg\o p*r U jorbe'.ta . Muf. i. 

Tri ft ano , Bo.dc-?' 

'Con. \ T Erra qui ruora, SÌ jWCttsrete «W'of 

V dine, lì preparalo anco i Minici. 
.B"/. Bella cola.Satrà na pazzia mufecab non 

vi lt'ancora a titmpe nuolfe . 
Tr. Cancarann) 1 funerali della p.mia. 

B<»/M me sbatte lo core de manera ,ch'c n*_> 
cola grande . 

Tr. Et a lui batterrà il cervello fuor di mifura. 

Co ''..ir a 
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Con. Sta così malinconico il Principe , che 
non gli fi può dir parola s penfando, paf- 
feggia » e da volta in volta foipira ; dubito 
del Duca , che fi lafciò troppo trafcorrere s 
imprudenza vera mente: potè va diflìmulare, 
& afpettare il tempo opportuno da rappre- 
fentargli il torto , che le gli faceva. Oh che 
Teatro è la Corte di lumi più fìmi t che ve- 
ri ; la pompa del Corteggiano è appunto 
quella dell'oro, che fi raffina nel fuoco, ca- 
vandotene fuora , fi mette alle percoiTe per 
dargli valore , l'effigie del Principe fe gì* 
imprime., per ridurlo à valore della ]ima_ ■ 
lì fa corroder e, per ingioiellarlo, fi fa fora- 
re^ per inanellarlo a catene fi riduce. 

Tr. Appunto l'hai detta » quelle catene fi fa» 
ranno quella volta lentie . 

B?A Chiftosica volle comm'a pegnato de 
Sefia. 

Tr. A I gelo , e non al foce . 

Con. Strana forte d'un fervo/ pendere dall'al- 
trui volontà , obedire a cenno , arrilchiare 
la vita neiletempelte , per dover poiper^ 
derla in calma, & aU'impenlata # 

Tr. Pei ciò bifogJia penfare , e prevenire. 

Bof. Datur preventione deciarria no Dot- 
tore . 

Con. Entro nelle cafa del Principe per van- 
taggio d'honori, e ci trovo le mie proprie 
vergo...„ohimè era trafcorfo,il fintomo del- 
la propria offefa fi.palefava , nò, nò , non e 
.tempo di medicina,ieluon fono preparati gli 
humori . O )à , fiete all'ordine ? vado a-* 
chiamare il Principe . 
TV. Hai fentftò ì „ 
Bwl Chiù de no furdo, Ha chiufe l'uocchie 
pè la poi va lo vSio Chilleto , & ha fatto <*e 
la necefletà vertute . _ . . 
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Tr. Altri gli hi aperti per veder meglio. 
Boi. Et io ile boglio cene mieze apierte > 
mieze chiufei pè bedèfchitto quanto mmc 
ya/ta. 

SCENA in. 

Principe^ Confy Trifìano^ Bottoni) 

Mufiti. 

Pr. T VlTo del Turco, tendono molti > fia 
JLi la Sorberta, ed'io/ìf delicato gufto 
u del Perfi *no ne dò il v.Mito. 
Boi. Citi a pi\ jodicio de Tritiamo > eh' à fta 
reze.ta ng'hà fatta chelia bella agghiontiò- 
ne foia* 

Tr. Ne di te, che VhY\ pof a in opra 
Co/*. Dal Turco ne Conosciamo noi- l'origin?, 
m^i fe ben fi confiderà* da gli aromati» e_> 
gioje Indiane prende il ino buono , bifo- 
gna credei e, che di quei Ré fia Pufo, ed'ii 
ritrovato. 

Pr. Nobile rifioro ; n ve : j in tempò eftivo, 
mentre placa gli aiv; >ri d'un'importuna^ 
lete» e corregge gli humori prónti ad un^ 
male apparato. 
Tr. Che ne dici Boldone ? 
BoL Ego nefcio. Haggio ditto chello^ chc_* 
poteva dicere, appriefto fentarnmmo chei- 
lo, che dicarrite vuje. 
Pr. Boldone feì qui; 

Boi. Ccà fongo, si Segnore 3 pè defederio de 
vede magnare, e bevete tiut' ;ì no t,cmpo. 

Pr. E col gufto del ghiaccio poi non è poca 
fodisfattione. 

Boi. Defsó gufto vene faccio uà girata pe 
autre tant2> et fieppe ine n 5 haggio, auto 
gufto- che d'abbottare me de ureda. 

Pr. Và che Tei pazzo. 

B:f. Sta pazzia mm'hà fatto grande mele, 
Pr. Veramente divelle fono le pazzie.;; \ >3 

// Fhgtrep*? Viver*. K EoJ. 
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JB*/. Poco* è cheflo, ogn'uno fe t«nga la foja. 
, Pr. Quella , e' hà dei flemmatico fa più per 
me' ▼ , %r . , • v i { 

Bo/ Et io freomo tanto , che n' haggio paura 

de doglia de capo. 
Pr. Porta da federe. L'hai tù preparata? 
Boi. Hàchiùdedoje fiora che iti iella; Io 
Scarco une vò fa fede. 
! Pr. Hor sù portala, guì. Ferma , no»: iie vuò 
^ creienza. Dì Napoli è BoJdone, & il mio 
Scalco è Lombardo; del vino potrei dubi* 
tare, della for berta non già. 
. Con. I Mufci fono qui. 
Pr. Poiché ci fono, non iftiano otiolì. 
Bei. Allegramente Siò Riftanio. 
T>. Stiamo à fentire. 
Mufiti ( Freddi humori ingrandiniti, 
Y Preti olì» 
( Odorolì, 

( Non /dall'Arturo nò liete arricchiti 
( Non può liella di gelo 
( Armar ghiaaio d' odore. 
( Altra lidia farà, liella d'amore» 
Pr. Và Boldcne, che lei valenc'huomo. 
Bel V'ha faputa bona' 
, Pr. Non lì poteva far meglio . 
Tr. Di qui ì poco la fentuai. 
Boi. Nò chiù, valla mò, ilò fopierchio rom- 
pe lo coperchio. 
Pr. Ne vorrelli forfè il rilievo? 
Boi. Hora cheilo non fia pe dicco» che mmo 

vornlfevo alTa/Iinare ? 
Pr. S'è cosi m hai tù aflaflinatol 
Bei. Ogne cola s'è fatta co io gufto de Voli* 
A meiza; ma perche nò mm' ordenate , che 
ve dia no becchiero de lagrema de. li ga- 
1 «e, de falangina de Pi^zulo 5 de ver- 
deja de Scbiorcnza , ò de Mofcatiello de 

Sa- 
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Saracofa ,$ca reforze-carna nò Muort© 
ncatn'e un'offa? 
Pr. Perche vuò, che s' accrefca alla tua por- 

cione. 

Bel. Pe no becchiero Uhkto nò immè ncè 
metto, da mò ve ne faccio ni renunza , che 
rome vornflèvo fa veni l'abbramma? 

Pr. Horsù tanti bicchieri , quanti cocchiari 
prenderò io di Sorbetti, và bene? 

Boi Mò pare che ve accollate^ ma be fognava 
havè contiro da lo prencipio . Ho/sù nò 
riporta, oomn.enfammo da mò , pa pure và 
buono ; ma n'anchite troppo lo c^ciiiaro 
previta vofla, pigliatela à poco à poco. 

Con. Farà errore nel contare. Dalle tiue Ulte* 
ra a cento. 

Boi. Facimmo conta à Triflanin. 

Tr. Non vuò» che diciate di lelione. 

Pr. Non in- porta, contali rù. 

Boi. Si5egnore. E lè bogJio contà co le de- 
ra. Accommenfare. 

Mu/fci ( Pompofeete nevi amate. 
( Che lambite, 
( Che forbite 

f Da tépefta d'ardorj'ardor placare. 
( Pompe del Sol non fiete , 
( E pur nel freddo le no 
( I tefori del Soi {erbate a pieno. 
Pr. Quanti fono ? 

Boi. Non sò chiù de fette deta da na mano, 

e no ve dal l 'a u tra. 
Pr. Vi è errore di calculo. 
Boi. Spiatelo a Rillónio. , . 
Tr. ìo n'hò conrati tré, e non più. 
Bel. Va ca fi n'Aleno, e perdonarne , chili e 

cunte nò Ile faie fare. 
Tr. Perche non riefeono dalla tua. 
Boi. £ manco lefcjairanno da la pane ti ja~«> 

E x ca 
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ca lo cuneo iìà mmano mia. 



Tr. E la mano ti dirà c'hai f.itco errore , men- 
tre dici d'ha ver lette dita ih una mano. 
Boi. Tù mme vuoi fa mpazrire eó ih diavole 
de finite, fuorze haverraggio contato ehm 
- de na vota.ncoppa a lo Itilìo duo. 
7>. Domandane al dito. 
Boi. F. puro Uà tornammo. Siepp'Erva no ime 

magnò', comme la ritienile? 
Pr. Ben'int^ndo la cifra, n' habbiamo uno. 
Boi. Vno? Non Segnore sò fette, e nove; non 
guatammo lo juocoprevita de lo Siò Pren- 

Pr. Non fi guaftarà, mentre tu la vuoi vin- 
cere Sono diecèfette bicchieri, vuor più? * 

Boi. Sì ma lo juoco iY è feomputo , perche 
ancora ne' è Sorbita : beiogna lecota lo 

juoco . • ' * v r ° c 7 

Con. Signore fi fa un mal gioco. 
Boi. E ben g ance pe tierio Rotamante; tran* 

to contilta ncè mancava. ••/ 
Pr. Sù la parola di "Boldone fi può giocare 

allegramente. Boldone a tè. _ 
Boi. E azzò non decite ca ve gabbo, taci mmo 

contare a lo Sio Conte , ca io fra tanto 

voglio diceré na canzona a I? olanza de lo 

pajefe mio. , . . j 

Pr. Ed ioti darò cento becchien d accordo 

fenza conrare. ■ . . , 
Boi. E li fette, e nove ll'haggio da perdere? 
Vr. E tanto di più, quanto vorrai. 
Boi. Hora mò fi ca jammo d' accordio . U 01 

Mufece fonate no poco a la parnna. 

Boldone canta. 

O ch'allegrezza a ltò mio corefento 
Quanno lo vino è dintoa lo beccniero, 
Po^zo dì- ca sò fora de trommiento 
cheilo che mmè vi pe lo penficro^ 
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Se n*anna l'hommo, quado n'have abbieto 
Pe fa torna no piecoro fommiero; 
Chi a Irò Mundo vò vevere , e campare 
E befuogno che fenga a Uò parlare. 

Bella cola affé ciento fette, e nove fanno na_» 
grolla fumma. A lo cantemero havimmo 
da eflfere. . * 

Pr. Te l'hai guadagnati , e fono tuoi , però 
non tanta fretta. 

ho/. N ' è pe cheno » e la feta che mme .da 
ore (Ti» 

Pr. Ed io per eftinguer la fete fono fatto im- 
mobile, ohimè. 
Con. Signore , che vi fent'te? 
iv. Già comincia la leda. 
Boi. E la cantarà bona per Il'arma de patre- 

mo. . / 

Con. Vi vedo fuanito? . 

Pri. Vn timore improvifo, un palpitar di cuo- 
re, una calig-nea" gli occhi. 

Con. Chiamate il medico.- 

pr. Nò , che la medicina Ha chi tifa nel cuore* 
e gli humon i» nano lui capo per fuggir 
TalTalto, il medico non conoice il mio poi- 
Io. Si fono contratte l'arterie per formare 
una nuova unifica. Boldone ha cantato , 
&io vorrei cantare sù le battute d un-» 
penliero nalcolio. 

O». Ohimè ^he canto 1 

TV. E cantarà male. . f 

Boi. Non fe farri à fenti pe mente, ca lo id- 
eato Uà fpoguacopc la unta loi betta , tne 

s'hd torchia a. -\ 
Pr. Già il giungo, ch'è fciolto l'incanto, 
Con. Dove andate Signore? tornate ad allet- 
ta 1 Vu . r U- 

Pr. Non può falire la rota della fortuna, chi 
Ila fedendo; già m'invita la forte a tender 

E j rame 
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più fide su le cerate piume di Dedalo. Ica- 
ro dove vaiVnon ti fidar del Sole,che fe era 
rete d'acoajo fé cogliere il Dio de P armi, 
era quelle dell'onde ad imprigionarti s? ap- 
parecchia» 
don. Coiti/i delira y - 

Boi Pefò laponte Ile mmeneftre d'autre, hà 
fatto allieta la foja. 

Tr. Per n averla troppo condita , la lingua ic 
ne duole. x 

Pr. Hor eccomi à volo. Nubi che fate ? cosi 
v'opponete al bel corfo,che Jalfricate à b«'U- 
no la via di latte.' l'orfa non vedo , e pur 
lento gelarmi il feno » ma ecco un lampo, 
il tuono non fìegue, debole capriccio d'e- 
ftenuato vapore, all'armi all'anni grida la 
mafeherata Luna ,e la falange delie iielle 
fpioiu fi nafeonde all'afpetto del Sole , va 
tu Gigante di Vulcano à ràbnear lanterne 
per gli aguan d* Giunone . 

BoL Sarvatt: Tritiamo, fuje diafehenge , npn 
teU'hagg:o dict'io 1 

Tr. Fuggirò la tua ubriacchezta. 

Con. Non v'è che dire, è pazzo • Oh che Ara- 
no accidente. 

Pr. E ic non fuggi le Urti, fei Sirena fallace; 
dammi il coltello. 

Tr. Ajutate Signori, cerca fguainar la fpada. 

Pr. Ma prendere il ferpe per la coda , è per- 
dere il cervello . 

r,*n- ti tra tanto Phavete perduto. 

Pr. Ecco qua la mia pallade. 

Boi. Ah Segnare, e che mme vuoi fà morire? 

Pr. Dimm>, dov'è Meduia.' 

Boi. Ve juro ca no Phaggio villa. 

Pr. Sì si, ben la vedo, eccola ih feno alPIper- 
bono monte. - 

&*A Fuje Pnitanio, nò la vuoi ntennere? 

Ir, Non 
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T>. Non fi fugge al bifogno . 
$<?/. Lo ppeo farrà lo tcujo. 
Pf. Dimmi moftro Jerale, d'onde prete il ve- 
leno la tua. ferpentina eh tornai tù non ri- 
fpondi, e vuoi ch'io fi a di ùiToi eccomi già 
di fcoglio. 

Con. Già cadde in terra, accorrete Signori » 
accorrete > datene avvilo alla Principerà » 
ch'io non poflTo lafciario. 
TV. Vado di volo. 
Con. Rilevativi Principe. 
P'. Non c tempo opportuno, non vedete che 
tuona' 

Con. State boccone, vi tormentarete il corpo. 

JPf. Per opprimere Pefalationi , fon qui ditte- 
fo> oh eie for^a ci vuole, accompagnacemi 
a tormentar le furiti che mi cofpirano hor- 
rori, ioccorretimi oli, dove n' e giro EKu« 
tepio? forfè nel Cielo a Scozzonar ferpenti? 
-qui pretfo ad uccider quei idi ràydte mi ipa- 
venta. Ma non fono io queirErcoie , doma* 
tore de moffn * ma che prò ! s'un granchip, 
per havermi mordevo il caiioi;e, m' ha qui 
difìefo, venga Giunone a collocarlo ncltaLi 
caU del Sole, ch'io per fuga e dal tropjco 
di Capr corno, nel Cancro nu trovo mor- 
ficato, & abbattuto. 

SCENA IV. 

I(ofiinia % Dura } Tri/fan^ Priwij)* , Qontt% 

Boi do ne . 
Uff. p\Ov'è.' che Hi 
Ir. ij Colà fi giace. 
Boi. Stà pelcanuo grance. 
Due. Infelice Spettacolo. 
Con. N on pollo rilevarlo da qui . 
Ifc/. Ah tiglio. 

Pr. Taci , che G.iramantide ritorna dal còn- 
vito dell'Etiopi* vedi come per Tuo diletto 

E 4 «r* 
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cerca bagnsrfi nel tortuofo fiume delle m it 
doglie, fuggi, fuggi infelice, che fe il gran- 
chiari norde, G;ove ti giungerà. 
ie parli/ che vaneggi ? levatisù. 
Pr. K i ma, ferma, non più fchiicciare il ca- 
go, ove Minerva tià chiufa, vuoi che nafca 
un'aborto? 

JfaJ. Qjjle aborto più intempeftino della vo» 
lira pazziai- Principe infelice , non pollo 
trattener le lagrime. 

Diu . A cosi ftrano cafo r chi non piangerebbe? 

Be). Io voi ria cbiagnere, e non pozzo , faccio 
alfaje à non ridere , perche veo ca va pe* 
icando ranonchie. 

Pr. Battetemi orgogliofi flutti del N lo, hor, 
che le volire Serpi homicide fgorgano da 
.gli occhi fìnto tributo di pietà. Ma fento 
fanri la>gl o natante^ raggirarmi al fonìa- 
re de'venti fprigionati da colo per opra di 
Giunone. Dite al Troiano Campione, che 
non efea dal porto, e tu Vlirtè che fai fopra 
quello Icoglio ove Alcina è regnante ? 
Fuggi l'infido fuolo, fe non vuoi tra le bel- 
ve alzar le corna, ed amareggiarti la bocca, 
col pafcolar dell'erba? 

T3uc. Signora fono filogifmi d' una ftrana fi- 
lofofìa. 

j?oJ. Che dice, Boldone? 

Boi. Che bolite che faccia, no mme menno de 
fìe cofe, fpiatele à Tritiamo. 

Tr. Io non sò dir'akro, che per voler troppo 
fapere, ha perduto il cervello. 

%of. Così fuccede à curiofl. 

Due . Senza tante faenze altri fan viver mei 
glio. 

Con. Piano, che lì rileva dal fuolo. 
Pr.La luna per eflsr feema hà inalzato 
corna, & io vado a due ad Htidirnvone, che 

non 
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non è cafta la Druda . Senti Argo guarda 

bene la vacca, acciò quel lauro di Cacco 

non ce l'involi per la coda. 
!(?/'• Seguitelo Conce, acciò non fi preapiti f 

e vedete di ridurlo à polarfi jn letto. 
Con. Vado prima à far chiuder le porte , che 

itanco poi da quelle mode , cercarà da per 

lui il npofo. 

SCENA V. 

I(0/at2Ìa> Due*) TriftanO) Goldoni. 

R?f* ! Ngegnofo Trinano, e chi non fi fida* 
JL rebbe di te? lei Tomolo de'Prencipii 
l'Architetto d'ogni buono edificio , l'Idea 
d'ogni fina politica, io ti vedo, ti confiderò, 
e ne Ifupifco, perche lei il ritratto delle-j 
meraviglie. 

Tr. Chi fi mette à fervire , bifogna haver 
buon cuore, efpenderla moneta con l'im« 
pronto del Padrone j in quello metallo io 
non ci hò fillato, che un poco di Mercurio, 
le l'Alchimia fi fri Ipendibile , dalla voltra 
* autorità riconolce la prattica. 

Bo/. Mò fi ch'è feopcrta tutta la zappa. 

Due. Non vi dilli Signora, che Trillano è un 
Alchimitta non pju veduto ? 

B"* Sì) ma IU vota ha rutto chil!o,che bà leje 
rana,e ogne cofa è juta pè U'acqua a balcio. 

](pf. Vn politico foura modo, un tacito mo- 
derno. 

Ho/. Cierto, perche cò Uè clfiacchiarelie meie 
have orduto na tela accofsì.d iaboleca; ^ 
pò de me non fe une parla , ne fe une dice 
niente, n'é lo vero.** 

Due. Hà ragione, il maggior vanto è di Boi- 
done, mentre da lui ha dipenduto il tuteo. 

Do/. E mbé, che ve nnè pare ? 

I(of . Che lei degno d'affai più rimuneratione 
mentre ti Tei puitato fedele più di quello fi 
penfava. £ j B<?/. 
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IW. Sieppe la fedeltà 'nperzona mia c no 
chi uovo appontuto, che mito' hi fpertofaco 
la ienguaa banca a banua,e non me fa par* 
lare li nòa luoco, a titmpo >e quando lei- 
ve, e io PiCiicepe nne pò elleie teiiemmo* 
ino de vjIo, e provacura, che pe havè tacco 
(pei jenzia de ii tatù lUieie e deveutato pax* 
zo de catena . 

Tr. H un Aromatario Boldone, the dà i tro* 
ciici a libra, e non a dramma. 

B*/* h a mmè lo vino moie lo danno de ma* 
aera i che maje ne powo havè no tìafco 
Uno» 

Hpj. lo tei daròaquelpefo , che vuoi, ami 
lema miiura, la chiave della cuucina li darà 
a ce . 

hot. Durante nfermetatc, pacentia. 

Tr. Mi neice pedante di p*u. 

b*A Che pedante, irhagg.o nafo dicere and 

Miedtco a io Uargo de lo Calvello, Tempre 

ve credile Ha a la Icola? 
Tf. H peiciò conolco c'hai tu fatto un fallo 

fatino* 

BcV Ma non pè chefto mmereto no cavallo 

CQmm'a buje, 
Tr. Perchè f 

ha Peuhe havite fatto n'arrore co Io rechyp- 
po> non facenno ddfcrentia tra io Micac- 
eo, e lo pedante* 

EW. fi ci ha colto Triftaao. 

ho /. E ucè H'haggio cuouoto a la primmzu* 

O fornata* 
Tr, Ha ragione. 

hol. Nò ncè mancami chi mine la faccia, 

K°h Horsù ad alcro,non è tempo di ptru^re,($ 

e prn<C:p-ato, bilogua fin re. 

ìJuc L>: Larce lianuo in mano a Tritono. 

Ir, Et iì tauro in roano a boldone, ma non 

vuo, 
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vuè, che fel perda , bifogna giocar tra uo i 
addio, 8c egu le ne vaia con la fua buona 
fortuna. 

Sì > si Boldone mio in Cucinaj sù> chiudi 

la bocca, e latcìa fare a me. 
B*/. A i'afficio mio no» le pó tene la vocca— a 

chiul'a, patrona mia. 
ft>£ Perche i 

ftoJ. Ch'è neceflano prova fpiffo lebevanne, 
pé occ mettere cneiio iale , che nce beio- 

goa« . . 

^y. Voelio dire a tener fegreto quello, c hai 

rateo. 

B^/. Nqujnto achetfoucè va pe lo cuojero 
mio, ve lo i-hiavo ; mò ch'e latto lo letvr 
110, Bordone vavitteniie io Cucina, beilo 
wennere. Steppe Ita vota uo mine la lic- 
cio fare afte; rrìrné voglio iix annaicufo da 
'■ età ntuorno, pe ièhfirc cuteo ch;Uo , ch^» 
l'tlCi.ina de ii vo$C4. 

J(pJ. Non te n'hai piti voluto fidare.» 

Tr. Non ta pm al biibgtio. 

Due. S'è cosi per meglio afficuraru fecciamo- 
1» chiuder la bocca per Jempie. 

"Boi Azioè no torqueato p^* la noce de lo 
cuollo, bene, dille mio pati c. 

I(pj. Buon rimedio. 

Bf/ Nonpòellerc megl.o,otte ne,e preccel- 
iente. 

D«. Che dici Tiillano? 

Tr. Che non ci Uà bene. 

B*/. Confiderà comme ncè ftongh'io. 

t(pf. Veramente è crudeltà. 

B*/. Manco male , de tre votante n' hag.gio 

due nfaore. 
D« La crudeltà in firn ili cafi fi raneceflùà. 
B*/. Scò Duca ha nò gran golio d'eflcre boje. 

t 6 Ut*- Io- 
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Da. Togliamocelo d'avanti. 

1W. Io lapiuflo, tò la capo pazza, a non par- 

tiréme ancora. , . - 

On. Sarà poca iàcenda. 

l Senz'autro , perche s' accide nò pove- 

rommo. . • / . 

Òp/. Trillano fpedifcila, eleviamoci da que • 

ilo pei .fiero. 
13f/. Dice buono» ma ne* haggio da peniare 

io, c'haggio nulo onne cola cò 11' aui cecilie 

meie. 

Tr. Non facciamo Sigi ora, che la terra gri- 
di contro di noi: il pnniO colpo , per eller 
vendicamo, fi può lculare , illecmao ir- 
ritaiebbe il Cielo. 

Boi. Manco male ca Triflanio le recorda de 

l'ammice. 
T{pl lo mi rimetto? fa come vuoi. 
ho/. Fi a mò jan n.o de mefecfe , eh' e juta a 

tterra meza Ja le tentia. 
Vu. Hauremo tempo da rifoJverci, veniamo a 

quel che p ù c'in poita. 
Boi. Se sò portate ltopennamente , de com- 

mune patere m' hanno ratta na fopiafitilò- 

ria • , 
fyj. Dite bene. Il Principe già è pazzo >che 

ci reità da fare? 
T>u. Lev.'re il ballon del comando al Conte 

per la prima. 
Hjff. Ciò h farà da me. 
Tr. Si rilentirà- 

AV. Ci laiciarà la vita. ,. 

he/. Vh e quanta fojènte ! 6 pè di meglio 
quanta rorg udicate / 

J(oJ. Non è p.u tempo da fare il beli humore, 
ne da ricare a gl'incanti di fua Sorella , ne 
?d un pazzo amore del Pi ine pe. 

Be'- Iklio teliate a ninno che te tanno . 

Vu, Non 
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D».Non riavendo fapuco difendere la fua.» 
riputatione, tome laprà difendere quella»!» 
del Principe. 

Bf/. Cini o b ch'é feurzo nfi a lo maneco. vna 
une dice, e nauti a nne là, julto tommo dille 
chili' hemmo ua bene, aliuu n'ora, aliud in 
corda. 1 

J^y'. Va Trillano a dire li da ma parte , che_» 
defitta uajla cai ica. 

Tr. àono infarciate da far dtiìfler noi dal! 
in pitia incominciata. S.'finora appena ria- 
vete urato un ctlpo, e vi ciedtie a* riavere 
a terra l'inimico. 

J(pj. Se'I colle nel capo, è a terra Scuramente, 

jfr. 1 Prenci pi aflOiUti iono come ridrajreci- 
dendcleic un capo , ne rnotgono molti. 
Sappiate, che vi è ancora un pezzo da tare. 
Inhno adtllo habbiamo la lera nel laberin- 
to, bifogna cnlìodir l'ulcita , e debellarla 
col Alo del g.iuJitio per non reflare anche 
noi nel carcere ueJla confusone. 

Uu. hilenuo tu la noitra Arianna , a te Ha di 
metterci il filo in mano. 

So/, bravo afte, cò lo llillo filo vuoilo ve vo* 
glio 

Mttzzà na rezza , che fi ve ncè ncappo 
chnto, male pe bu^e. 
ir. II filo è quello di richiamare l f Ambafcia- 
dorè, che non farà ancora porto in camino > 
e con honelte feufe reintegrarlo > nel fuo 
flato y e permeglio aflìcurarlo , dargli il 
ballon dei comandoli Conte non fe ne fde* 
guarà vedendo deportarli ad una terza per-» 
Iona; farete mutarle guardie del palaggio 
per ogni buon fine, acciò il Principe Itia ri* 
iirerto , ne dia occafione al popolo di no- 
vità, potendo/i fo/pettare di qualche ma- 
nifattura. Prima che il Turco fappu quer 

ite congionture, r&fercito>ch;j s'acce^u*. 

dal 
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dal Regoo di Napoli larà qui arrivato , & 
aggiunte le forze ftùniiàà alle nationali , 
fai «a e un nervo da flagellarlo bene. Il Prin- 
cipe andarà da male in peggio , i vatfaili 
perderanno la (perania dilua falute , e ri- 
volgendoli ai rortunato,volgeranno le /pal- 
le al lo iveuturato, e cosi con l'aure feconde 
4' un acclamatone giungerete al porto bra- 
mato del volito iponfalitio» e del Principa- 
to d'Albania. 

Jfcy. tiene Trillano, bene, io nonconofeo me- 
glio huomo di te. 

!Bt>A fct io n* haggio canofeiuto a riempe» . 
mieie chiù fino nbroglione de chilto. 

£>«. Tu lèi ulcito dalla telìa di <ìiove# 

he/. Anze da la capo de Napoie , che fi ca- 
de ncuollo a quauhe sbentorato lo fca- 
mazza. 

D*. Horsù all'andare, ncn fi perda tempc. 
MsJ. Andate voi Duca pei TAmbalciadore, e 

len irà no a formulale le guardie. 
H'J. Et io dare lt'autra nova a Jo Prencepe* 
'K*J- Penfare Duca, the farete mio. 

.U». Ricordatevi Signora, che io vi ho nel 
cuore. * 

A°f. E fen*a io/petto. 

D* . A perpetuar le mie gio/e. 

Hpf> A triit;tar le mie pene. 

V"i laido. 
HpJ- CoojC' fé m'havete nel cuore.* 
ÌJu 11 mio con voi fi rima ne. 
J(i/. Per fiimi pjù ardita. 
l3« Per fervitù più fpiritofa. 
J{éf Per pegno d'un pietto ritorno; 
Vu Se le linee s'allungano , dal centro non 
fi partono. 

Jr>/. Voi fiete la mia profpttciva, 
Ù«. V.A.iì mio d> legno, 

In 
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Rof, In fin noi a è un a bozzo. 
P«. D'un idea della bellezza. 
R*/. Senza il fuo Mane non ha valore. 
D*. Lontano da quei volto non Rò npoio* 
Rof. lo v'attendo. „ * . 

Du.ldd io volo per ritornar pm ipcaito. 

SCENA VI. 

T tifi ano* ir r 

Ppena é fparita la note» , e gh uccelli U 
mettono a garrire, ne ia tempclta leda- 
ci, e ì mannari gridano calma ; con la lue- 
ranza dell'ocio , gii amori li veggouo ira 
campo, ma io fono cosi luenturaco , c *J e — » 
non mi giova, ne tregua , ue pace . Mule 
ordegni <tf iuvéntioni vò Ursppando dai 
capo per venire à capo da miei dilegui > e 
per moke, che trami, non io tela per lo mio 
biibgno, pure sù quella nuova oruitura-».» 
fpero telìcre in maniera , che mi rielca la_» 
tela. Mio r*adre reitarà qui, Oldclpma u* 
partirà , gli Amori del Principe lono neli 
tiuipedal degl'incurabili , io che vo lcono- 
lciuco, mi darò a conolcere, gi'fncendij dej 
mio cuore, che fotto le ceneri di mia nufJtfc 
ne lì covano, fi (chiuderanno » i' amata li rt* 
[caldera, a tante fatiche la chiederò in pre- 
mio , chi vorrà diflencir^ folo mio Padri 
potrà hayerci ripugnanza , ma quella co» 
l'oiiinatiunc li vince» e tanto faprò dire, cn$ 
mi rifponda un sì, a diipccto di tanti nd, 
che m* intimò lo» tuia . Hor andiamo pei 
quell'altra racenda delle guardie, la lei villi 
di mio Paure lari a piopolìto, milciuaca-» 
però con gene* del paefe. Tutto la, chi tue-» 
to penla, ne fi perde nave , che per ìmperv 
tia di nocchino» ne fortezza, che per man* 
canza di guarnigione fe il ?lf*jjl*& 
\eile compatitole pazzie altrui , "^[.'ìf. • 
iuuato la fu. , 
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SCENA VII. 

■tó/r«A e „ r ? Ca !i? nòped, ' nco » •»* Pe 
fora a no mmarditto mi*?™ \-.>h,„ • 

Vocuto /lave Jo PrenSn^ìf 2 ^ 1 " hag /'° 

S?me, 7 3 ch7nt^ Ut0 ' "^ir- 
rompere Jo cnoiTo ro V° "i >0Ilta demme 
teilJfchJn l 1 » f ant0 c/lc co na votta- 
Siri e n ' Che mm é ^ra,fornefc 0 li guài 
Ja de «ór T /e ne tr °wrriano manco fl« 0 f- 
ia ue bordone pover eJ/o Dice dà ip 

e nò ncè n n0r * de quiete. e 

in^ie i»fi^„- r oeiMiitro. Ma tutto ilo 
Smeiet rn^'n fa,t , °„' & io s * cònio, che 

S no nce m^" maVa Ì0 ne £° n ° defitto, 

ìnb . « P ° ad autre ' mme veo rotta Ja_, 
■«Se Ch ' U « Va0 mÙZ. 

è ni» i flrc » ch ù £rovo ca ' a 

po ^ ìn r2' ie;nia v L ecco 3 t,e ^P° a «™r 
fhie alfc/f Tn e,ch 5 J,,u » a caccia ll'uoc- 

Sa rìSSUSiJ 0 Préc epe.StamoIe a lenti 
«° Poco, e bedimmo, c fie il'efce da vocca. 
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SCENA VllL 

OtSéfpina ., hucinda , Uoldont. 

Oì. VT Oli hò npofo, fe non me n' accerto* 
JL«. X\ Il fuo Scalco parlò chiaro . 

Difle, che {vanire poi fi diede a racco ci. 

Ma ecco Boldone , egli ne {apra qualche 
cola . 

ol. Boldone , che fi dice del Principe ? 
|W. Ca và vendendo belle ftorie, e brutto^ 
fegure . 

C». S'intende » che fia pazzo . 

làol Accolsi dille Donne par'a me. 

O/. Che ìtrano accidente l'hà ridotto a quello I 

Boi. N'hàPazzedente patrona mia» è ltata~> 
n'abbottata . che s'hà fatto de forbetta ran- 
. to.jeiata , che l'have agghiacciato lo core» 
e (cartata la capo . 

§.u. E non vi fi trovarà rimedio ? 

Boi. Cò na recipe de maflro grillo , le le far*»' 
ria n'ontate d'agniento rofato à li tallune^j, 
e accolsi l'efciama la fpìna de li fpropofe- 
te da lo cannaruozzolo , e la moltarda de la 
pazzia da He nalerchie . 

Ut, E a te il vino dagl'occhi^mi (lai su le bur* 
le in tempo di rovine ; che fà ? che dice * 

Bo/.Fà cofe de lo diavolo , e peo . Fà cunto 
cha ifio pefca li chiù belle grancetielle de 
lo mundo , e tene pe cierto ca sò balieue 
de feicantaral'una . Dapòcade nterra , e 
dice ch'aballa pe Ifariajpò ca vola comm'a 
coniglio > pò ca zompa comm'a maruzza » 
pò ca ride comm'a quaglia , e cient'autQ 
ipropofete, ch e nacofa da fchiattlrete de 
rifo . 

oh Da farti piangere più tofto. O miefperan» 

ze (vanite. 
\.u O mie gio)e eccliflate. 
o/. Dachifpero <*iù aiuto > s'è delirante il 
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mio bene f I 

Incollante fortuna non ti baftava far Vó» 
lare quel cuore da queito feno> sinché non 
tormentavi il mio penderò in quella mente. 
Voi piangete Oldefpina ? 
0/. E non volete ch'io pianga le mie rovine? 
infelice mia forte , raminga» e pellegrina—» 
disperata nelle fperaine , forfennata nel- 
le fo tune i piangetemi Signora > ch'io fon 
giri morta . 

tu E chi potrà mentire il pianto» ove è vero 
il dolore ? e che dicefti Boldonc ? 

'Boi. V'ha^gio ditto pe lo filo tutto chelio>«n* 
mm'é (lato ditro . 

L« Talché non l'hai veduto ? 

B?A i-Ic parzie d'autre fe fenteno » e non fe 
vedeno , patrona mia . Ma eccolo a riempo 
a riempo » s'io folle a buie mmè nn'aihu 
tfarria . 

Lu. Perche ? 

B 1 Ca da lì pazze, nò ncè meglio, che (la- 
rene no tornefe de ipao da raflo . 

Lu. Ho buon cuore di liargli a fronte. 

oJ I acito fe ne viene , e molto tedato . 

Boi. Sopite perche/ ch'é nò cierto pazzo, che 
cammina lento pede , deciarna no ma- 
llo de fcola.. * 

SCENA IX. 

Vrinàpt^ Qldefp$na % Lucinda^oldont% 

Lu. Tiyf Io Signore, 
o/. LVJL M a Ipeme . 
Boi. Mìo corazzone j mio fentranguez » mio 

fte brache lalate, mò /ic'havimmo chino ia 
filo, mò fi ca li «imo arrevat'a chiumo: mò 
che mm'era venuta ratta de parlatele a gii. 
Ito m:o , mmè sò benute ite diavole defcm- 
mene pe denanze i 

9i. N on 
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0/. Ndn vedece Oldefpiua ? 

Lu . Luc'mdi è con voi . 

Pr. A tanti lumi ho perduto il mio polo. 

IW. Dice fopierchio buono, non le po ire pe 
maro co duie viente . 

OA Voi liete la mia guida, s'havete fmarnto il 
fentiero della ragione , chi ha, che più mi 
confoli ? dite qiial'accidente vi fa torbido il 
fenno > e fe vi fote gelato ad un por- 
to importuno» bagnatevi nella cocente 
del mio piamo , e vi rifcaidarete di ragio- 
nevole pietà . , 

& J. Che lemmofene vò fare adaute, uno, che 
bàpezzendo? ' ., ■< 

Pr. Se voi fiete Iflìone, Ercole io fono, il ino- 
ltro non Vingoiarà^e tu bella Euridice 
fu^i dal Regno di Pluto ,* non lenti 1 Ar- 
pie latrar di rabbia ? . . . 

Lu. Qiial rabbia più fiera della mia in vederti 

pazzo ì . ^ r . ' t 

Pr. Ma ferma , ferma , che Orfeo accorda U 
lira per addormentare le rune , s'egli « 
metterà a cantai c,ogni pena lat a fornita. Po- 
vero linone non può fermar la ruota de 
fuoi dilegui, ma l'ardita Giunone ad ingra- 
vidar nuvoli rmfegna.Oh che fieri Centau- 
ri caderanno dal Cielo; higgi Ercole dalla 
camifcia avvelanata , non vedi> ch'hai per* . 
duto il cervello ? 

£». Hai rapito il mio fenno . 

Oi. Hai dilti utto ogni mio penhero . 

Boi. Mmè farri eflère accilo . 

ì J r. |N on fei cui' Acate de* miei fecreti ? 

Boi. Bene mio ca so cacato fotta de paura* 

Pr. La bar bari a dov'è ì 

Boi. Che faccio, la Torchia fi ca ftà ccane. 

P'« Il Furci mando non vedo. 
Mò torna 1* Ammafciacore. 

Pr. Non 
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Pr. Non tiene udienza il Rède'Topi. 

B<J. Pocc'è cheflb (è confegliarà co le gatte. 

Pr. Il Cane le rugarà • 

2?-/. Farrà n'abbaiata ncredenia a la Luna. 

Pr. Dov'è Mercurio.'' 

"Boi. A la Taverna . Che Mercurio f con_» 

chi ll'haie? 
Pr. il Caduceo è in fua mano . 
Boi. Ah sì v'haggio ntifo: levarrando lo com- 

mando da mano a lo Conce (apice. 
Pr. Io guaftarò l'incanto . 
Boi. Si> ma fra tanto reftarrite ncantato. 
La. Che gli fufurri all'orecchio Boldone? 
Boi. Cierte parole ricantate contra la pazzia. 
|pr. Fuggiamo l'incanto . 
Boi. Non te ferve à foire, ch'è ferrata la via. 

Le voglio ire apprieflb » e fareie fapere_» 

pè deritto U'auto nello de cheilo , che s'è 

ditto . 

QA Oh che ftrani deliri' oh che colpo impan- 
iato! oh che tragedia farà della mia vita.Si- 
' gnora vado a dolermi altrove per non ede- 
re a voi importuna con miei lamenti t 

SC N A X. 

tjL.C Lucinda. 

VA pure traditrice della mia forte, non. ^ 
ti ballava impallidire il mio accefo de- 
lio, s'auco non bagnavi con le tue lagrime 
ia pungente ortica di gelofia , che mi tor- 
menta il cuore ? quali attenti] m'fui tu fatto 
guttare nella fontana delle mie gioie? con-* 
che arte hai cu mutato il mio rif > in pjayto' 
& fiora m'inviti a piangere que U ferite, e* 
hii tu nel mio feno incife? gjà con le tue 
barbare maniere hai fatto impazzire lo più 
bel fenno di gene lezta r & hai condannalo 
a morire la più viva imagine d'Amo re.Ti- 

ranna 9 ìq ti direi jèpgcoi inhtimana,è nul- 
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la; Moflro d'fnferno* e ben ti fi conviene>fe 
per turbare l'altrui ripofo, fei qui venuta_i* 
Ohimè,che mi {paventi ancorché da lonta- 
no , e co tai fpafimi m'hai tu impreffi nel 
petto , ch'altro rifugio non trovo, che la-jr 
difperatione, forfennato il mio bene ? ogni 
fenuo é perduto.Chi mi farà ragione? Amo- 
re? non può, che fe tu gli occhi li benda/fi* 
anco ii fcnno gli hai tolto. Fortuna ne nie- 
no , mentre fpiumacciata del fuo bel crine 
mi ha le fpalle rivolte , e abandonata mi U- 
fcia nel labermto ofcuro di non d'gerir: pc* 
fieri* Quali fcherni havrò dalla PrincipeUa* 
quali rimproveri da m o fratello^quanti oc- 
chi fchiyaranno mirarmi , che furo lumiere 
delle mie pompe, ottenebrato il mio Soie , 
cieca fi fa la (fella della mia Tortele cado 3ii 
ogni paflb, e mi fommergo nelle tempcrte, 
e mi foffoco nel pianto. b Si\ sì chiudete Vili 
(eira a refpiri amari flutti del duolo , e fola 
tragittate quefP alma a quei lidi , ove ^JJk- 
grezza non giunge. Ah si. che l'orrore m'af- 
fronta, il fuolo non mi [ottiene, non sò do- 
ve appoggiarmi; ohimè , chi mi foccore'mi 
manca il vedere , mi manca il refpiro ,il 
cuore , ah fon morrò. 

SCENA X I. 

^(ofania^ Conti^ Luciti Ja. 

I{of. I Mprudenza lafciarlo . 

Qcn. i Entrò in gabinetto di furia . Boldo- 
ne il feguì,& io appoggiato a quella guar- 
dia ufcij per altro affare • 

I(o/ Hò orò naro che ufeendo di Jà fe gli met- 
ta una carena per tenerlo più raffrenato , c 
che fi riduca in quelle flàze remote per non 
far riderne ale fi . 

Con.lì cafo è tioppocompaffionevole, da da 
piangere , e non da ridere , ma chi /là i;vì 

diKCivl ? di- 
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t(ef Mi pire una donna/ 

Con. Et a punto Lucinda ! 

Po/. Ed efla sì , Arano accidente! Lucina*? 

O». Ohimè non fi rifente , Lucinda? 

Sarà tramortita, vedete di rilevarla. [ 

Con. Come Ita gelata. Signora, e a mal parti- 
to, ci vuole ajuto. Olà ? . . . 

*#/". Non perdiamo tempo io vi ajutarò: pove- 
rina la vedo morta,bifogna slacciar te velli, 
acciò non fi reftringa il refpiro, piano, pia- 
no , lafcia fare à me ? 

O. Cotefte ufanze moderne allargano la-* 
borza , e coftringono il vivere . Udì lorei- 

)a, il Conte è qui ! , . 

Uff. Già fi rifente, piano vi dico, oh che cola 

efce da qui ? 
£«. Oh che lrmpo \ 
R<>/~. Ci manca il tuono . 
Con. Già apre gì i occhi . 
Kofi Ma non meglio di me. 
X* Chi mi flrappa il cuore dal feno ? Olde- 

fpina ? „ i« i. 

R*/: Non Pindovinafte alla prima, meglio la 
direte, ecco Conte, che buon Criitallo por- 
tava nafcofto; buon'occhiale per voi.il Du- 
ca non ha di bifogno , che vede bene . 

Con. Io non v'intendo . ' 

R^ Bifognava intendermi prima , addio y» 
refta da vedere , & a me da tare , Luonda 

yien meco • , _ . . ; . 

Con. Lafciate prima, che fi riabbia . 
•R*/? Sarà impciììbiJe rihaverh dal perduto* 

vien meco JLucinda . 
L«. Non mi confido nel piede . 
R*/. Confidatevi a quella mano. 
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SCENA XII. 9 

QUantì enigmi in poche parole! quante 
bizzarrie in cafo compartìonsvo'e ! oh, 
<-he buon Criftalloiil Duca non ne ha ti» bi- 
sogno » che vede bene! fi ricorda del pa flato 
ma pure vediamo la cifra, ah che l'incendo, 
Vi è il ritratto deJ Principe , a cafo me l'ha 
renduta, hor chi potrà più Icufare la colpe- 
vole forella.'' chi più chiuder Jj bocca zll'in- 
fìdiatrice Padrona ì come potrò negare le 
leggerezze di Lucinda ? come mentire un' 
attentato di difconvenevole intelligenza col 
Principe? Timaginedel tradimento m> met- 
te in mano , e'1 modo di vendicarmi dagli 
occhi m'involi: perfido (tato di fervi tù,che 
per abbozzar un difegno, mille inganni nel 
difegno ritrova. Gabia de Matti è la Cor- 
te^ le cibandoci di fperanzesù le doglianze 
ne fa garrire ; ma io fido troppo aJle voci 
ciòcche nel cuore dovrebbe Ifar eh ufo, Cre- 
pitar coi lamenti, farebbe raddoppiar J 
pazzia, fulminare coi facci, aprirei nubi 

portenti , e che da pioggia di fangue , 1, 

«iefiderara raccolta delie lue compiacenze 
altri trahene . Hor che farò ? il fingere np,i 
mi giova, mentre la PrincipeiTa n'è garrula} 
cercar rimedio, da chi ne die cagione , non 
poho,fe privo di fenno ha di biiogno d'aiu- 
to; confultar con Lucinda delle proprie im- 
puta tioni? dove è ? ò fpina di quefio-cuore % 
ò flagello di quella mente , ò Demonio di 
quell'anima di /pera ca. Fuggi Gerardo Tinli- 
diatnce Sirena , corri a vele fpiegate a nau- 
fragare in altro lido feonofeiuco, fe non Pic- 
colo . 
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S C E N A XI IL ' 

Ho/Jone) Cónte. 

BoA I, zi ò Siò Conce, fermateve no po« 
/ a co ,haggio na lem a , e no guanto 
ccà pe buie : pigliate, lo Prencepe ve dice 
a Dio, & jo va la man di Voflia. 

Con. Dove vai ? 

Bo/. A fà na renunza nn'ampa forma dt l'affi- 
do n,io, non voglio cflere proprio chiù 
Cuoco . ' * 

Con. Perche ? 

Boi-Perche mutarlo Patronis,mutatio fervieijs» 
difle no Dottore . Non voglio fervire a_* 
Prencepe mie'zo Turco, e m»ezo Chriltiano' 
patrone mio , ca paffarna nò gran pericolo 
de .... non mme facite dir' auto previta vo- 
ftrav io mm'Iuggio puofto ncapo de mori- 
re all'ufo commone, bello vi Cano , e farvo* 
e tutto de no piezzo cóm'afeiette da cuor- 
po a mmammama . 

Otf.Ferma, fatti a fentire, che nuovo Princi- 
pe vai dicendo / 

So/. E non (apite lo negozio delP Ammafcia- 
tore , ch'è tornato , e s'è puofìonforma de 
ragno , e non fi auto che iettare banne da 
xca , e da Uà. Mmè va mancando lo pane, 
rome mette Taflìfa a He cetrola , mme ere- 
ice laprovifta de iò cafo , proiebefee la car- 
ne de puoi co, e non vò che fe magna auro, 
che carne.de piecore, che pozz/eflere accifo 
«credenza, Voffona mme perdona, ca par- 
lo co iffo . 

O*. Mentre dimora qui, quefta robba s'ha^f 

da nghio f tire ■ 
Boi. Pè iflò fulo non pò edere meglio, ma pe 

Jl'autre, ogn'uno fe nce farrà tanto d'uuoc- 

chie . 

Con. hi Corte bifogna veftir tutti una livrea. 

ho /.Io 
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B*/. Ió nò mmefpefarria de nò poco de nno 
glia, e pettorina dmco a Io pignatò ps cac- 
to ll'oro de Io mundo> e ch'ilio Pfti bandir 
ta, ntutto, e pe rutto, cane becco, VoiTu ha 
ncefa fTauta malata ? 

Con. Intendo, che phivete fiflWb . 

Boi. E chello iChe chiù mrnè fà abbocca Ja_t 
capo, ha ordenato che (e manca la dota de 
la carafa de lo vino, e che s'auza lo prie*.- 
zoì hora chc-fto sì ca non /e pò Corporea re t 
è neceflano che sfratta be a la mprtlla da^# 
ftò paiefe , ve sò fchiavo . 

Con. Afcolta, Chi ti diede la lettera > e'I 
guanto? 

Boi. V'hag;gio ditto cà mme l'ha date lo 

Prencepe . 

Con. Ma non ti fai a fen tire ,men tre dici d'ef- 
fer più Prencipi in Pabgg o. 

Boi. Votfbria nò là vò ntendere mmè pareli 
cfriiVaute Principe, sò Principe precettanti, 
azzoè redecolufe , ma la lettera è Cammera;" 
ria , perche è feiuta da la Cammera de lo 
Prencepe vero * fcritta co la penna foia-^, 
e confegnatemella de mano propria. 

Con Non è egli pazzo f 

Sol. Spitelo a la lettra . 

Con. Dove fi trova ? 

Sol. Npotere de la joftitia Torcfrefcà > ch^j 
Pha puofto na catena à lo pede , e veuerrà 
carcerato a na Cammera dé'chefte/pè non 
lenti baiare lo cane nfacce jj !a luna. 

Con. Ben gli ftà, Tiranno> ufurp2rfi ^uel^chc 
non è fuo . 

Boi. E che cofa ha dello vuoflo ? 

Con. Che conto n'hò da rendere a ce/* 

Boi. Ca faccio quanto voi ite dicere . 

Con. Anche cottui ftà intclb . 

Boi. Si Segnorehaggio nnfo ognecofa, 

Fing.p$rviv. F non 
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non prò filtra . 

Con. Hor via và in bordello . 

Boi. Si vao a lo vordiello, non va^ ps na pa- 
ne ila a nefciuno Ma vecco lo carcerato ar- 
raffa mmonge, roimmo lo male palio • pe— * 
quarche ncacenata alle gamme meje. 

SCENA XIV. 

Principt , Triflano , Contt. 
%tt*ttro Turchi. 

Pr. VT On fi lafcia imbrigliar Bucefalo fe 
|\| non da Aleflandro, & io tarò mor- 
dere il morfo di quefte catene all' infatiabiìi 
fauci del gran Bosforo tracio, menateci nel 
Carpio Mare , acciò li fpezzino le porte di 
ferro , intimate al Tart uo una procella del 
Rè della Chinarne non ofi appreflàrfi a-» 
quel muro, ove la meraviglia Uà affila. 

Tr. E tra tanto fi è apprettato aJ Carcere de 

lunato . ìÀììlm ' i 

Con. O mia vendetta, oca/i:go del Cielo! 

Pr. N on é quello il terreno,ave s'adora la-* 
Dea d'Amore ì ecco il Suo Tempio, la- 
fei^te ? ch'io ci lafci in voto un fofpirP. 

Tr. Sospirate meglio di là . 

Con. Mentre io fofpiro di qua • 

Pr. Dove è il laberinto ? 

Tr. Qui, qui 

Co». Anzi al mioieno. 

Pr. Chi dovrà debellare il moflro? 

Tr. Voi fteflo , non liete voi Telco? 

Con. A mi , ia fera crudele , che mi sbranò il 

Cuore • , 
Pr. Arianna dove è, che mi dia il filo? 

Tr. Aderto verrà , una fpinta foldati, a fé, che 
ci entratèi , andate via, che chiuderò io l'u- 
feio; e chi sa Te n'ufeirà v ivo ? 

C»h. t ufle molto nelle tafcijche non farebbe 

fiato 
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flato cagione del Ja mia rovina , rra poiane 
habbiamo felicito a \oce le fue pazzie, it Ita 
vederle in carta . 

Tr. Hò chiufo bene la gabbia , ma J'ucello 
cantarà male, retta, ch'io mi faccia a lenti- 
tire per Oldefpinay ma prima bifogra rio- 
vare il Conce per quel, che mi fu importo, 
oh eccolo appunco , che ttà leggendo una 
lettera . Signore quel battone vi imi edifce 
tròppo, havetelemani foverch amtr.te_ » 
impiegate , potece lafciarJo . 

*^on. Non importai 

Xr. Importa troppo per Io comando di mia 

Signora . 

Cm. Di chi ? 

Tr. Della Principeflà j mi pctevace incendere 
alla prima . 

Con Sarà bene, che io lo reflituiica in fi a_> 

mano . 

Tr. La provocante a fdegno , e vi potrebbe 
fuccedere cola di poco gutto, anzi vi fa ih- 
tendeie , che non vi facciate vedere neiia_> 
fua anticamera, intendendo di non ammet- 
tervi all'udienza infino a nuovo ordine. 

Con. L'havete in fcritto ? , 

Tr. Se vojeie artender ciò Thavrete di mal 
inchiottro, fate come io vi dico, non veglia- 
te àggmngCT legna al fuoco . 

C on. Mettendoci quetto battone non le man* 
cara fiamma, tò daglielo, e fi ricorrete fe 
il Principe e pazzo non è pero meno , e 
che una pazzia potrebbe lanar l'altra. 
Tr . Come a dire f 

Ccn. Che con la pazzia del Principe fi gua- 
rirà, quella di £ucinda , e che fe egli e vi- 
vo , altri non so . 

Tr. Intendo bene, ma non sò come l'intende» 
rà la Principeflà. Signor Ccnte gli fdegnj 

F » de' 
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de' Padroni , fono fanzafme , quali bifogna 
frollarle con moftrare d : ha venie paura, vo- 
lerle: fcontrare con l'ardire farebbe contra- 
ttar con l'ombre , 8c afferrarvi ad un ven- 
to, che vi potrebbe bucare a terra,bifogna 
però afpettare , che fi dileguilo ad un Sole 
di miglior genio* chi s:i 5 le donne fi muta- 
no , e la mala fortuna fi cangia in buona_j> 
quando meno le c psnfa * in querto motivo 
ooq vi và del voflro, mentre la canea l'ha 
desinata per rAmbafciadore, che qui fi ri- 
trova non come incerefìfaco nelle riehieftfcaSi 
del Turco, ma come Marchete di JLiccfto- 
ne, antico «/all'ilio di quello dominio , dal 
quale viene reintegrato nel fuo prillino 
flato, e s havrà pronto al bifogno, e oppor- 
tuno ad opporfi ad o^ni infulto de barbari. 

Con. S a come fi voglia, ben fanno > che mi fi 
diede con mia repugnanza. 

Tr. Fc horavi fi toghe con voflro decorosi* 
manéee appagato»? j ? iti %à 

C*/». Quanto- fi convitile . 

Tr. Et in quefta maniera ne farò relatione^*. 
Cappari s'io non l'addolciva , poteva ca- 
gionar d'fhjrbo , l'accennò * e l'haurebbe 
fatto , che un'animo disperato fi tira dietro 
l'inimico nel precipiti o . 

SCNA XV. 

. Conte. 

VA, che le cofe non riufcijranno* come fi 
penfano ; io era innavvedutamente era* 
feorfo su i dettati di quelto foglio,non pizzo 
e leggiero , come mi penfavo > ma tròppo 
fodo, e fi^ace , ripiglio la lettura da capo. 
Ltt. T E pazzie d'amb'tiofi hanno obligato 
I , a il mio cervello ad infamie con eflì 
>ylo[Q . ma in vece di far credere le frau- 
do* 
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9 ) dolente aftutia nel laccio , m'avvedo d'ha* 
„ ver cavato il foflo per la mia f -."poi: tira—»» 
„ n'accenno a voi il periglio , non comevaf- 
„ fallo, ma come Amico,e1o più caro, anzi 
come fratello ài donna desinata per mia— > 
Conforte, a voi non manca valore, ne man- 
„ capo a me fidi, di eh vi potete avvalere; 1' 
„ Hicrcito aulivano lì ita afpeccando , e ben* 
che dìfegnano cogliervi il comando , con__» 
i, quelìo inclufo accertato terrete lontano 
„ ogni alerò, esibendolo a tempo al Conduc- 
„ fiere di quella Soldatefca , e tra tanto po- 
„ crete prevenir con gli amici tenendoli prò» 
„ -ti in luogo fecreco delle volt: e ttaiue 
Con. OS the a vvifo opportuno , mi rincora, 
e mi rifana da troppo acerbi dolora partia- 
mo avanti . 

t.ett Ma fé ftella maligna alla mia total rovi- 
na cofp;ra , non yd^hatepermèttere , ^ie 
„ "sii le miccadute s' ergan gii edifici j de' Ti- 
,, Tarn ; un giunto v'ni/iO per ih vertuta dì 
„ qi-elto St m in per/" ,, a i ucmda , di» 

99 chiarandola Prino'pefla d'Albania * coìi la» 
ratìiKa ae:la mia lottalcrwtipnéjmónità del 
mio /ugello , conform vedrete m un'altro- 

foglio ùmilmente quiacciuio. 
Con Come poffo trace, ner le lagrime in ec- 

cclTo di pietà, e di benevolenza 'di genero- 
Io Signore ? nó, non mo-rai, viva il Cielo, 
.viva il ^mv-ipe, viva il dovere: Vediamoli 
reità me . 

1-ctt. Soggiungo , che trovandomi obligato 
i% ad Qdelfpina di non farla parc re di qui sii 
», la mia fede impegnatale in un mio iinifiro 
,) guanto , che da lei fi confervarà, anche in 
9 , ciò provedo , dichiarandola Marchefe di 
,, Licoìione, fiato a me devoluto per la rei» 
». Ionia di miferedence VaJTailo, tenendo- - Jl 

Fi cu- 
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cura di darle Marito propomonato al fuo 
„ merito, e così goirò morire tirannizzato, 
,, non mancatore; ma fedele, e collante . 

Vofìro Àmie* UVrtncipttnfidtato. 

Con. Penfieri al fare , è murata la Scoia, non 
più correte a lamenti, limentaraffi L'mgan- 
no nel male oprare , & io di zelo armato a 
fulminare m'accingo Giganti effeminati . 

SCENA XV r. . 

infama, Duca^ Arnbaf:iadort,Tr*fìano, 

Pafl f> Osi va , chi femina fpine, tal pun- 
V_i tira fente nel piede , che per altri 
havea eft natale tal cade nel laccio, che_* 
telo nave* per ingannare alcrui . 

T>u. Che ne dice Lucinda ? 

Raf Pin^e la maga ; ma l'arte ha perduto del 
liifingare, che bella caduta, dal foglio al 
fuo!o , penfa va farli Padrona , & è rim.i(ll 
ferva; ;ni l'ervrà , mi fentirà, e non m« Ila- 
ri d'appreflò, ne le darò luogo da relpi- 

Aw/ e TaIche d.fegnava farla Aia fpofa? 
Ror Vedete paiz.;a . 

Am. Povera Oama, Riavrebbe ingannata-»» 
mentre per Oldefpina anche inoltrava do-; 
lerfi, per quel, che me ne vieti detto . 

Du. Senza prevedere l'incendio ne farebbe 

ufeito . 

Am. Vna guerra fanguinofiffima . Il Turco 
(pinta per quelia giovine , non gli pare di 
giunger mai l'hora di rivederla . 

Tr. Mal principio per le cofe mie. 

Du. 11 Ptincipe fi che non la rivedrà più» 

i(of. Che Principe ? altri regna in (uo luogo, 
ne ritornaràpiù à qti?l foglio di d'onda 

• cadde perle fuefuc panie. Trillano d° ve 
fei> 

2>. 
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Tr. Son qui . ' 

W'T" cominciato havrai da f7nire,non 
mi lortrifce 1 animo iencirlo più no-n nare. 

Tr. Va n.nra, già ftà rinchiuCo in qnefts «au- 
se remote, ove non farà più villo ne feu- 
tito da pcrlona . 

^ Non mi baita quefto ; un ombra, che ne 
renane del tatto ino non mi nuocerebbe. 

D lt e bene, per ikhivir le punture,bifo. 
fina bruciar Je /pine . 

ou. J>e Tnftano non navette trattenuto li. 

kal° * a queft fe ne farebbe facta 

Tr. Con la ?i*ilia della fua pazzia fi folen- 
nizzarà meglio . 

^ciamo, che in quefta notfc.che iìegue 
fia finita la viglia, e la feita. 41 
Da. A te Tritti no . 
Tr. Non mi ci trovo buono. 

poco cuore. 
Tf. Di poca fortuna più pièfia . 

Hif. ÌSon u manca fortuna , ha vendo fervico 
ci me • 

na n e anco divenuta pazza . 
1(0. Cornea dire i 

r ntóP ^ ri vo,to Jef P a!ie à tutta Car- 

K L L lÌi Ò a i r0me ' ^ m, '° è in 

di »n?i m^ VC fu m ' pu0 ' t,rJre » diman- 
da pure, eh il tutto ti (ara conceffo . 

cóff h ^ Serv,tore » 11011 «'ha da negare 
cola, eh? eh egga . s 

rr ;nnr°M 0/IÌ ^ VOlra Volontà Si- 

A?M^ a I C f? fe ard ," rei dicnieder^ però... 

Aw.^on dubitare, dove concorre la volon- 
tà di foia Signora, la mia fi fa ferva, e bifo- 
gua cbedirc» 

F 4 R*. 



Tr. Pcrqtiat viario ? 

Boi Pe ghiremeiine a diafchange Pe no ire a 
mala via. Se tratta ch'à Itò paiele non fe cq 
pò ltare manco n'hoiachu • 

Tr> ta Cauli ì 

B°t E ce par e poco cofa c&eftade ire manca • 
do Ile cole de lo iTìazzccKunoìc ta na mme* 
fcapefjade Fqrche > eCrertiane ? Si non 
folle ca lo pacione: mm'ha chiuiè li palfvU* 
achett'ora ha verna tacco cienco mi^iia,o 
ihrrw lecuro , cii'addov' arrivo > (ama te-» 
mito nenia nta de manose ed ll'cUtr mio 
mme refaraarna Ite pene vecchie , cho 
tengj ncuod j . 
Tr. le le rifai cirai in quella occafionè , men« 
tre havrai il panno da cagliare , c da cu- 

&we * • , ^ ' 

Bo/ E buie quando teflàrrite/a tdacò la—» 

liuamiì o rau volte . 
TkM imbsQgli&ù il filato di manierale non 

ci sò trovare il capo 
Bo/. Sapice perche? ca 1 ò filato vuoilo è iuto 

pe iTa equa abafcio . 
Tr. T'aflìcufo ciie cucci canraremo con uni * 

canzone . 

BcJ. Md la canzona de lo Prencepeiarrà iuft» 

co ia vattuu . 
Tr. Sai di mufica? 

Bo/. Chi pratte^a ncorte è befuogno che fac- 
cia de canrare pe porta la vaccuca a li uoco,e 
a ciempu, aziò-che ho le Zia fetta de contr» 
riempo ncoppa alle fpalle foie . 

Tr. Mai t nò fencico favellare a propofico co- 
me ii> quella notte, farà prodigiofa mentre 
discorrono gli A fi hi . | 

Sr/^Sì Segnore, e ia ragione è cfieltar perche 
vuic , ifxt fenrice cantare na Cevetcoh la 
volice piglia a pretace> e farcite ridere l'A* 
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feuo, Voflìa mmè mende, fio Triftanio mio 
beJJo > 
Tt«v Dove vìi ì 

Se/. VogPirc a fa na filata de galle , -che non 

so buone a cerca Ile galline , bona notte. 
Tr. Come a dire ? ciò non l'incendo, parlami 

chiaro Boldone mio . 
"Boj. Intenda me chi vuoi che mmè ntend'io. 
\ Tr. Anche coJlm mi fa del bell'umore , Pac« 
coirai » à quella gente porta il difprezzo,ma 
ecco Lucia da,a tempo le n'è veonta.Siguo- 
j xa m'inteudelie,. 

SGEN A IL 

Lue in Ja y Triftauo* 

f Lu. \ Ccenno, e ni' hai porta untarlo al 
f \ cuore , non hò politico venir più 
Prima , perche la Principe/la mi tiene a Vi* 
Ira , & aderto * che fe n'è encrata in gabi- 
netto co'] Duca, e con I'Ambafciadore r ms 
ne fono venir a di lukolìo > di prefto quel, 
che hai tu da dire., perche tlò con gran tre* 
ijnor? • 

Tr. Alerà paura tengo io, c'hò rivolti gli oc- 
chi dittro la celta- 

1 w. paria . 
Tr. II Principe . 

3Uw> Dov ? è ? 

Tr. f n <fuefte fbnze ftà chiufo . 

Ì-^r. Per farlo, forfè morire come un cane t 

Tr. Arabiato veramente; compafììon grande 

ngni volta , eh i )fni ricordo due parole mi 

dilfe di voi , mi vengono le lagrime sii sii 

occhi . 
L«r Si ricordi di me ? 
Tr Non Phavrei creduto ad alrro, che meu 

rhriyeflc J?rco , ò bi]e lucida fnttrvaUo % , 
kri * >:J * ej fo amo* e > che vi pò: tafchs nelle fue 

PU2- 



mi 

tari 



aVlNTO. Uy 
pazzie anco il tormento ) non sò * c ofa da 
Aupire. 

L»ai£ di prefto , ch'io vengo meno. 

ir. X-ucinda ^diceva,* dove lei? così m'aban- 
doni ? 

£.*<•. Io l'abbandonai ? e quando f fono iol' 
abandonaca, fe per OJ de /pina milafaò. 

Ir. A punto così gli rifpofi. Signore,I.ucin- 
da vi 114 nel cuore a tutt'hore , ma fe OI- 

uStUÌ Vl /ì fia i ,one > che colpa è di quel-, 
la povera L>ama ? 

Ci rifpofe f 
Ir. Ili i rettilfimo fenfo , non può la Euna ot- 
tenebrare il Sole, ne lì ravvivano queit'oc- 
cJii le non al Aio lume, e poi fogiuufe;e do- 
ve le;.' cadrà quelta vita , perche le manca 
il calore de tuoi bei /guardi,- e buttatoli ad 
un cantone iagnuiò , fofpiro, gì, vidi la 
vita in sa lelabra, e nello Mo punto la 
morte fu' Ivi fa. . i. 

Lm O mio cuore pur trovarti ne' deliri con- 
torto, e tu , che facelti .«? 

Tr. Pei buona pe«a mi dieji al panto,^ ero 
Per venir meno alla doglia, ma rincorato al 
Dilogno, Icuocendolo dal letargo , gridai 
ecco Lucinda, & egli, oh , che nome fata- 
le » già mi ritorna in vita. 

L&i Oh, che Arali d'ardóre: Trinano , d m i 
mena al mio bene,o noi uccidi al mio male.. 

Tr. E che farete ? 

JLrt. Dirgli, ch'io moro . 

Tr. Et egli dirà di morire, e farete due mor- 
ti in una parola- 

L*. Vna parola , che mi fard morir beata. 

ir. Va indovina, farà ritornato a deliri- 

L». E delirare con lui per breve fpacio, pure 
e contorto • . - 

Ir. Signora dubito . 

1*0. 
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Uv. B di che ? 
Tr. De Ila mia vita . 

X.uc. ElpOnen JoU ia altrui foccorfo non. pua> 

Tr. Voi fapete chi fia ia Principe fla, 

B U'.ia tiranna; ma non prevaler à U fua 
il tirà;ini^<jon t iS.l?iiMocenti « . 
I T*. Hoi s^otiia^e ad'oiicrvare h -.Principeflav - 
9qci$n$q forciUv? diitu:bo j ch'io qui v'aM 

L</f • Dici tu ben?, vado , e ritornerò fubi to* 
non ti mover e da qui Xriftaoojie mi vuoi 

I T^V* 1 r ' < " r • - rr 5 t 

ir Tr- £gu nu fermo,e caio mi ritiraffi per qual- 
che altro accidente , afpetcate, che vi fopra» 
g!un£erp.,L'nò venduto le carote a mio mo- 

l do, adefTo jyprrei rar ce uno ad Odelfpina». 

\ yacciò. vedendola entrar qui, feuia il trenio- 

; re del. gejoy,&hahbia di bifogno fca.'darll 
'adulerò" foco , vò entrare in quella para* 
camera Te per lorce. ... oh eccola a punto* _ 
prenderò altro motivo . 

SCENA il% 

-, QMcfpina. iridano 

\ O?* T) O iche hò fvepato gli occhi co 5 ì 

1. piaijco , alerò, non mi. refta, che di 
trafiggere il cuore con quciìo feria quello 
pugnale ... 

Tr. Si vi alla lu.i^a . Signora la voftra ufeita 

è fteta importuna y impedite una faceudajdi 

gra eia ritiratevi k 
ek Ah Triftano, e qual conforta mi dai dopo 

tante fperanse> mi discacci da un palmo di 

terreno . 

Tr. Occupar per quel terreno^che fa per altri 
e non per voi è difcortefi.i . 

<K Più opportuno luogo dj quello non ca- 
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VX aitate la dimanda non fu peùfata 5 

altra bellezza, altra fortuna ì 

itrv.nl he ^ 1;u v , pIcace a tutci P« un foia 
lervitio , chfwi tatto. 

Sideri, 11 d ? ^ rtfar « a ^ imponibile^,. 

auìr^ n t d0Vr ? P f V fe - U0tlian ' > l'Olio qui 

Iprr^r, j* ai ^J3rc Ammatte con 

'tocca \t? 0t T "S'onevoli per quel , che 

•io m?r*« e ' * rmiarra ^»^«ò , che 
io ini rimanga qm , finiranno le guerre e 

«ella pace potrà megho V. A. itabilir \ll 
coie lue . ^-J 

Ra senti Trinano, a tanti motivi ti farai co- ' 

vincere ? 

Z>«. Non occorrerne più ci pM, vorr 4 

importuno? •? *Y» 

R"A Che dici ne redi contento . 
Z>. Non parlo pftì-. 

^tìre tnfè mo/ira « raJiw « favo " » non mi 

tare dell nuomo . 

JW. Pèr dirla ha dei fuperbo. 

T)u. Ha delia -beffa 1 . 

ve; e ^ n i°'?. P0Ca Andia ™> a penerà di vi- 
vere lu i alrrm morte mencreTrdtano pen* 
Mia di morire su l'ai trui vka . 

SCENA XVII. 

B Tùflano. 
Kn mi fta , doppo datole la biada del 
buo.1 fervi no,- mi tirano de'CaJci, e mi 

trattano da be Itti l qtiì ci vorrebbe imi^ . 
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SCENA PRIMA. 

Triftan* » Bohhni . 

Tr. éT> He tanta fretta £ afcolrami un po« 
V^i co ; che ti diife la Principali in 
diparte ? 

Boi. E nonfapite niente de chello, ch^ pattai 
fette allegrezze, commite, matrem noni 
cole grand*? 

Tf . E tra chi ì 

Boi. Nfrà la Prencepefla , e lo Duca, lo pa- 
trone tuio y m m'hanno fatto ntennere,che 
latta onne cofe, e prepara no banchetto a 
la riale, perche ftà no;:e fenz'autro vonno 

conlòmmà lo matremmonio , e a cheftì • 

pedata M'hanno fatto prubecare pe entro > 
azzò fe facciano felle, louimenane,e Ipara- 
torie a bizzeflia > porta de mane > tutta Ja_* 
Cetà nne chiena , e tu che fi lo Confurdore 
Pereto nò nne fai niente / 

jTr. Colaabo22ata un pe*zo prima, però vo- 
lerla hoire così di volo , ed in quella notte 
medefìma mi dà da penfare • 

Boi. Eh llò (laccio addove iace lo leparo, e li' 
faggio fcavalla^oda vocca a nò corriero, 
ch'è benu:o mò nnanze cò na certa fcova^j 
doce>a*zoè meia allegra, meza colereca. 

Tr* Oh ltai pieno di cunofità , su comincia^ 
a fvalisjgiare ; di dondt è venuto il Cor- 
nerò ? ' 

Boi- E bemro da Servia, da Io paiefe do ìuji 
prencepeiu , 

7>. Ha pòrtico lettre } 

U*l. SiSegnore . 

F 6 Tf. ri* -1 



vv % à 



Q V INTO, i 57 

ftofco al mio bifog.no. 
Ti. r^ate torto alle leggi d'amicicia- 
OL lo non incendo fe non al mio male. 
T>. Mi farete ufcire una parola di hocca 
Ol. Non entrate in colera con chi Ita difpsra- 

ta , che quello pugnale porrebbe tare due 

coJpi m uno ilìeilo tempo . 
Tr. Sarebbe la fimunerariòge della mia_* 

lervitù '. . _ # ^ y ' ' 

ol. Se fi cangia in opportunità^ è provocarmi 

a (degno . ; 
Tr. L'importunità viene da altri > e non da 

me y che alla fine fono unfervidore , e fo 

quel tanto, mi vien comandato. 
0/. fc vuoj cacciarmi di qw à? 
Tr. Pregarvi di non etler e d'impedimento ad 

ahri . ' . ; ^ > * 

C/. Non é quefta ia mia intentfone. 
Tr. Sò bene, cae non Capete recar difturbo, e 

fìtte (incera . con tiìtcj r ma non tutti fono 

amici d-1 voiìro bene . 
Ol. E chi fari così crudele, che non fi muova 

a compadróne d'ura (venturata.^ 
Tr. Chi va infidiando le venturealtrui . 
Ol. M'havete polla in cunfìotà. 
Tf-Ve ne chiarirete hor horatmetteteyi dietra 

di quefta por riera* & offervate, e poi par- 
eremo a bel aggio, pretto,; pretto, che Isu* 

lento venite. 

SCENA IV- 

\juc\nda y Tufi ano, Oldefpina da dietro fa 

portiera. 

Luc i*} Vedo veleno, che ho rrovaeofir? 

tavolino della Principerà, e che de- 
Ugnavano dare al Principe, farà, ch'io pre- 
venga la fua morte , e tranquilli ogni mio 
affamio, pur è concento morirgli a laro . 

O/A 
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Old. Lucinaa è cortei , che farà ì 

1 1». signora, che fi fa.' fi perde il tempo. 

JL«r. Per affrettarlo fon ri tornata fubito. 

Tr- Siete ficufa di uon «(Ter chiamata ? 

L.UC. Non vi è timore» fono ferrati di dietraye 
penfo, che'l difcorfo non farà brere. 

Tr. Hor via all'entrare, fe fufle ritornato nel- 
le trenefie , afpeetate, e con qualche affet- 
tiioia parola fatelo venire in fe. 

Lue. Non mancherà, che dire , f fe non finn* 
lcnno i fuoi deliri, finiranno i miei. 

Tr. Non ulcite, fe non vi fò feeno,acci$ nqn 

fi trova 'se a venir qui qual ch'uni 

JLw. Tanto farò . 

SCENA V. 

Triflamy Oldtfpìv*. 

Tr. T T Avete fentito? 

O V. ITI Ho fende 0, e veduto . 

Tr. Ve .'havrefte potuto ìmaginare/ 

OU Sin'adeffo non sò penetrar cofa. 

Tr. Ve i'hò detto, che fiere troppo (inceri , 
io ancora non fuvrei fapiito penfar dop- 
piezza del fano fuo , bafta, ha laputo ha- 
ger bene , e ci ha faputo ingannare am* 
bedue. ' • 

Old. Come a dire, èinnammorata del Pnn- 

Tr Inamorata , che ne fpalma , tanto ha-* 
faputo dire , tanto ha faputo fare , che m 
ha indotto a farcelo vedere . 

Old* Ma, che prò le l'amato è pazto? 

Tr. E la fua anco è pazua, cosi è , ma le 11 
argomenta il mal procedere, a che l'ha far- 
Vito lufìngare i voltri affetti? poteva di- 
tii. rai fi , che voi havreite fatto altro di- 
legno . . . 

Old. I difegni fono finiti per me, e per lei, e 

co:i remiamo d 'accordo ♦ 
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ijcra°/frìda dire ' Cb>, ° VÌ ******* ai ' utata 
^iLf» fi??i ? r ? da ? à chi nacque infelice 

- Neil mcoftaiiza./ì fmarrifee il fentiero . 
o/. UaJJa coftanza ini ve<io precipitata. 

del bene 2 Vl apPoggiate al m ^ e in vece 

01. Il mio bene mori , Se io morendo potrò 
trova: lo • 

T padate* ? ChC d ' Ce Signora di ^ uaJ ben ^ 
O/. Di memorie infelici , di ftrali invecchiati, 
m que/to iono dolente , dipia C a iotìltolita. 

Trinano ad altro . 

Tr. Nò , .nò , che m'importa la voftra falute, 
per richiamarvi dal duolo vorrei oorar 

prodigi 

° fcmitf ' prodifi ' ; " 110,1 fl loa ° ancora da me 
Tr. Cerche fletè infedele . 
olinkdtìe à chi adora Je ceneri d'Amore ì 
ftare. per darti uno fchiaffo . r ' 

;ofl' • C i do '] )1 dal ,etai *° » irebbe per- 
ento vitale : d;te , feopnte i voliti atfetti 

fen. e ci! ntl » ChS diiie C6neri «"fconoTe 

0/ Ì>Ke«7 H amatC r " iafce ? 
Tr. Nelle nubi del duolo fepelite il Sole del 
voitro contento, e raffreddate le ceneri ina- 

™%l%o™ n * r ' % Ctìt Amofe non ci fida 

SJ&'i mo - to f vantl con ^«efto tuo di- 
dK.J23£^** che a ^ a ^ vuoi, 

^tfecc?? ? tenera ec * provai virili 
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Tr. Mio cuore . 

ol Che la punta d'uno Arale invi/ibile mi Fè 
. piaga interminata nel cuore/ 
Tr. Speranze . 

oL Che la forte Tinacerbifca a tutt*hore? 

Tr. Fon una • 

oL Che il tempo a fanarla non giova? 

Tr. Che fento t 

&/ Che il dettino fa dichiarò mortale al prr^ 

mo vagito del duolo ? 
Tr Vengo meno . 

oh Che la dìfperatione mi meni a morire? 
Tr. Non poffo più - 

o/. Ej che quando io penfava,che'l naufragio 
nel mare mi fepcllifse , che quello terreno 
non mi fcacciaffè ^ che un tìnto amore coi 
Principe impedifse le mie rovine, trovo,ch' 
alla fventurata il mare è lordo,il terreno iir 
Iruttuofo , la prudenza diviene feiocchezza* 
e la pietà tiranna , e perciò non vò p u 
Speranze , e perciò non vò p. li pace > e pe ^ 
ciò vò morire . 

Tr. Piano, S gnora, piano.havete detto.'refla 
da Putire . Io sò la medicina opportuna—* 
al voftro male, io l'arte difanare la volti a 
ferita, io hò il modo di chiamarvi a fpc- 
rauz , io..* 

SCENA VI. 

teofania) TriftanioyOldefpina. 

T' L< Oh ■me , U Principefla 

Rf/ JL .cincia ? 
oL Verrà qui ì 
2>* Non credo . 

Hpf Dove n'è gita ? io vò faperlo. 
ol Vi fìete impallidito . 
Tr. Prevedo quaiche difprdjne « mentre Ia-> 
si Si- 
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Sonora tticùida Ci trova li dentro 
bene foiorzar qu t fti ] umj . <Jentr ° ' òa < a 

'° no,J conviene . 
K"f. E fatta mvi/ìòi.'e . 

^'•Entrate ad' avvi/aria +*>*:a r 

vane ad ufeire ' aCCl0 po " fltì0 ' 



.SCENA VIT ' 

iN n i S fatt0 Che fó ritornata 

RT' A cafo farai,.™ fL . ,ie pwmàrfi 

v ul , ,1,w Smorzatele candid 
la portate lume . candele . O 

Vtnoono si*/**..*-' r 



l'ho Denfarn T ? f**P*& 'on lume. 

SHfiSW 1 * ru,nore, cf,e 

2^ D ° h 7 vi P* rìó > che fai qui ? 

R ^rla N ° n /0nO fa* da Pender paura, 

Tr M, d.fpiacé d.Yvelo ancone l'hall or 
dinato, poiché molte ™f/> 5 MD, f t .?$ r- 

date" J ^ecienohavcrJc coma)- 
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•oo/.Non sò io riticarmi da parola» e dal di- 
re al fare i Prencipi non ci fanno diftanza. 

Tr. E perciò ftà fatta , poiché fe repugai al- 
ia prima , nella feconda havrei havuto una 

Kc/. Sò bene , che non ti fai molto pregare 
ove bifogn* , e'1 fervitio , che fai, Ita ben . 

Tr^t^anto dovete credere i n quella facenda 
del Principe . 

Kof E che hai fatto * . 4 . 

Tr. Dimani fi faprà all'avito , che il Principe 
fia trovato diltefo nelfoflo debile mura della 
Città, ove corrifponde la finellra di quell 
ultima camera ; un falto ha fatto da pazzo» 

Kof Ah traditore . 

Tr. A me? 

Ro/. Infame . 

Tr. Quello di più ? . . . 
R*/. Come t'ha dato l'animo .metter le mani 

in così esecrando misfatto ? 
Tr. Ci voleva , . . . 
R«/:Sei peggiore d'una tigre, mentre hai uc- 

cifo il proprio Signore . 
Tr. Non l'havete voi comandate ? 
SU/". Io? ne menti . 

Tr. Ricordatevi bene . • 

i?*/7Sei tu uno fmemorato,quando io t nò det- 
to , che buttarti il Principe dalla finettra/ 

Tr. Havete detto, che fi facelfe morire ? 

K<?/; Fù una parola di colera . 

Tr. E'1 dirmi, ch'io era di poco cuore? 

Re/. Eù modo di dire . . . % 

Tr. E fe il dire, e'1 fare de Prencipi e tutta-» 
una co fa; io l'hò fatto , perche voi l'havete 
detto . . . 

R*/. L'hai fatta de Trillano , da uno fpieta- 
io, da un demonio", non lei tu huomo,fei 

una 
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una beftia della JLib:a f che non conoide 
non rabbia > e rabbìcfamente morrai - Po » 
vero Principe morto come un cane > e per 
mano d'un cane. 

Tr. Horaqui v'afpetrava; allegramente > ghe 
il Principe non è morto ♦ 

Rof. Come nò . 

Tr. Perche nò; hò voluto veramente far prò. 

va fe perfifteva la voftra fierezza . 
Rof Che fierezza? era necc/fità . 
Tr. Di farlo morire? 

R<^ Sì alPhora , ma poi le congiunture mi 

hanno diftratta da quel penftero . 
T>. Hora bene . 
Kof. Ma pure è viva f 
Tr. Cosi fufle favio • 

Kof. Io non ti credo , vò vederlo; apri quel* 

Pufcio . 

Tr. Non occorre , eh 'è morto • 
Kof. Tu frenetichi . 

Tr. Mentre V. A, vuol cosi, bifogna farlo. 

Kqf. Dimmi veramente è vivo > ò morto? 

TV. A quefta rifpofta ci penlaiò . 

Kofi Senza tanto penfarci % io yò accettarme* 
ne con propri; occhi) apri qui ti dico. 

Tr.Fh Signori andate , vi fi trovano anco- 
ra qui dentro due manigoldi > che han fat- 
to il fervi ciò , vi volete palefare per una_» 
tirauna?fe non fofte Principerà direi , che 
come donna date nell'uicoftanza . 

Rof. E tu nelle barbarie . Horsù, poiché la-^ 
cofa è fatta , penfa à tenerla celata. 

Tr. Viene il Duca . 

RfA v à! via. In che cattivo pianeta nacque 
il povero Piincipe * fe Trifìano non corre- 
va d furia , h avrebbe falvato la v<ta , m?n- 
tre la fuccefTone dello flato diServ/a m' 
havea farro mutare pendio . 

SCE* 
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U«. \ Ncora andate in volta per Lucin- 
J\ da , mancano fervi da far qnefta_j 

diligenza . . 
Yxcf Vada dove fi voglia , non mi metterà 

più in penfieri , mentre fono morte le fue 

iperanze . ' 
T)u. Se s'allon tana da V. A. allo fdegno del 

fratello s'avvicina • 
Ro/". Trovari il fuo innamorato nell'altro 

mondo. ; - 
T)u. Come à dire ? 

R*. Triftaro ha fatto )1 Colposa fatto la tare 
il Principe da una fineftra nel follo della-» 

DwTl Mia fatta come ci voleva, og n'uno fi da t 
rd a credere i che come pazzo fia da per lui 
flefib precipitato , l'ha penfata bene. Hora 
S-'gnor-a lafoldatefca del Regno di Napo : 
li è già arrivata , e'1 fuo Conduttiere (ara 
vicino ad'entrare in PaJaggio » 

Vi è andato alcun'à riceverlo ? t 
■Cu. Sì Signora , il Marchete, come Capitan 
generale dell'armi fa qu* Ilo ufficiosi icon- 
trarlo, e menr.rlo da V. A. 
ftcoC Andiamo dunque . 

J 1 SCENA IX. 

Triftàtio. 

E Quanti intoppi fu'l meglio d'una facen- 
da ! io mi teneva perduto fe la Pnnci- 
pefla s'oftava in voler entrare. Ogni Itella, 
che mi volge uno fguardo , viene occecata 
• dalla coda dello fcorpione del mio mito 
pianeta: in, che ftrano labennto era intri- 
cato; ma per quanto vedo - y non ne iono an- 
cora falcato fuor»; il dircper necelfita d ha- 

ver 
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Ver fatto morire il Principe , fu una fcufa_^ 
/enza di/cor fo, e m'obligaà Tragedia ine- 
fcu/abde. Amore quanto Tei cieco, che anco 
il difcorfo vuoi, che neIJ'amanre fia cieco ; 
fior guidami à mano per non formi in cucca 
cadere, fij tu pietofo in quell'ultimo fitteli* 
tato- Farò u/cu* JLucinda pnma^acció habbia 
poi luogo di fcucpnrmi ad" Oldefpina > & 
indurla à nafccnderfi in luogo ficuro, fin-^ 
tanto, ch'io veda ove la forte ci poflà gui- 
dare % eie, toc} non Tcneono ; vorrà Lucili* 
da medicare nel Principe la pazzia > c r on 
s'avvede della fuain perderci Popera. Msuj 
fento aprir Pufcio . 

SCENA X- 

Lucinda , Tr»flan<>\ 

Lu. npl parve 1' horaf 

T* JL N on fi è potuto più prima; bifla_» 
che fia nulcito il fervieiò. 

Bel fervitio mandarmi la m/a rivale q 
fianchi. ' 

T* Buon per me, e per voi, che fi trovò qui, 
per darvi avifo d' effer /fato fopragiunto 
dalia Frmcipeiw. * 

Lu. Bel ripiego da guaftare il tutto. 

Tr Ma, che havea da fare, per farvi intende- 
re, che non fofte ufeita? 

Lu. Badava havermeJo derto. 

*r. Radoppiar Je cautele non nuoce. 

Lu. Gmocare a doppio, butta più conto; vo- 
levi qualche alrra marcia da OJdefrina , e 
per ciò hai voluto venderci ad ambedue un* • 
meno inganno. 

Tr. Che m'havete dato del voAW 

Lu. Una credenza, che mj fà reftarc fchernita, 
m hai tu venduto un paz20 per favio. 

Tr. Già vi diffi, che non mi fidava le non ad 1 
un lucido intervallo. 

V Fing.pt t%it. ^ G L«.Hai 
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Lu. Hai ddìto alle tue magagne , a farmi una 
burla da farne ridere OJdefpma , a farmi 
conofeere per d»una legiera , per rivale^» 
d'una Tuica,- fe non mi trovali! in altre op- 
preifìoni, faprei ben* io vendicarmi > m,t_ * 

Tr. Siete padrona, potete dire, e fare quel che 
vi piace, però co'l temyo vi chiarirete me- 
glio. 

Lu. Vedremo chirettarà chiarito . 

Tr. Chi s'incanna nel dire. 

Lu. Chi ne' tatti Ci trovarà ingannato. 

T'. L'innocenza lì vedrà. 

Lu. Vdtita delle tue barbarie v farà morder 
le dita. OUelpina ancora! che tanto pian- 
gere una fantafma 1 . 

Tr. Partite Signora non v'impedite ,che a 
PrincipetTa cerca d» voi . * 

Lu. M'hauràa fuo tempo. Ve ne jlcioghelte 
pure, sù venite in cafa. 

Tr. Lafciare, ch'io i« dica due parol*. 

Lu E, che l'haurai da dire qualch' altra tavo- 
la? sù ufeire Oìdeipina, uicite. _ 

Tr. Piano, è cola, che importa a lei. i . 

Lu. Più l'importarà a non ti iemiic; levati di 

quella porta. . 

Tr. la ve ne priego con le ginocchia a terra. 

Lu. Sei importuno. 

Tr, La necefiìtà mi ci fpinge. 

Lu. Vuoi farle oltraggio? va dico, _ 

Tr. Quello nò; che mi fema due parole e qua- 
to le fuppl.co; nò m'habbiace per si villano, 
che non conolca quel, che mi Ita bene. 

Lu. fi non vuoi levarti da qui.' 

Tr. Priiu di fentirmi, giamai . 

JL». Oh, che intoppo, vuò avifarne il ^on- 
te . 

SCE- 
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SCENA XI. 

Vtincipe con ie vcfìi éToMefpina coprendoti il tifo 
con un fa\\cihtto^ moflcando di piangere. 

Vti/ìano . 

Tr. T)Oi:he fi parti, ufeite Signora, e fcno- 
X prte quei lumi > che fono hi naif* 

doppò lunghe capette , alla nave delle s 

mie combattute fperanze. Alboino è con_* 
voi, fe'l èhtódfeée , io fonò , vi favella , vi 
(congiura d* n>: rare un "a mia ce lungo tem- 
po ramingo* e con mentire veiti , e nemo) 
mentue la patria, le fortune, e Te tìeiio, tor- 
mentato ad'ogm palio 5 fMto pei* voltra-» 
cagione dal (uperbo Tiranno in voftra pre- 
fenza , non moii , perche ha vendo fcolpita 
la voftra imagine net cuore , fi refe in mor- 
tale; non partire, die quanto vinario è ve- 
ro , voi loiapete ; toglietevi q iel fazzo- 
letto da gii occhi v e vedrete la cicatrice in 
quello fianco anelante per le moLc peregri- 
nacioni; mj pur leguite a pungere un de- 
lirio d'amore, ne vi dimoilrafie ni<co cosi, 
pocofà, in un tratto vi fiere cangiata , o 
compatite più l'altrui pazzie, che '1 mio do- 
lore? parlate, Signora, parlate, ccondenua- 
temi a morire , ch'io à cotal fentenza dirò 
morir beato, aprirò di nuovo V antica feri- 
ta * e farò* che dia l'ulcim » tributo di (pi- 
rare quell'ani. na in voltra prcfeiiia; che fa- 
te ì voi vi parche, ah nò di gratia > che tra- 
montando il mio Sole, redo occiecaroj 
non vuò morire fconofciuto , ne lenza efier 
tributate fi lunghe fatiche da una fola pa- 
rola ; ma voi troppo affrettate T entrata-*, 
perdonatemi s'io ItendoJamauo per impe- 
dirvi. 

// Principi g/i da una fpìnta con furia. 

TV. Non cade alle percofìe chi fi refe mimo- 

G x bile 
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bile alle feritele fe volere incenerirmi , hil- 
minatemi con voftri iguardi i ah troppo ri- 
gidi Più T imprigionate per tormentarmi: 
ah fi non penfate d'entrare in queir u cip, 
che farebbe l'occidente per me j le quella^* 
porta fù l'oriente del mio fole, non ha, che 
quella fia l'occafo per me . Signora non-» 

entrarete fe prima • . • • 

SCENA XII. 

0»f>, Ttiftano, Principe , BaUont. 

Con. "T? Erma che temerità è quetta far vio- 
]i lenze a Dame ? impedirle r entrata 
in propr a cafa? fcelerato, che fe non ti tro- 
varti in quella anticamera , ti farei morire 
fotto un battone. Entrate Oldefpina» che in 
altro tempo la pagarà. 

f Parti ) ( il Proncìfii onUA. ■ 

Boi. N'haggio autro nnanz'à U'uvocchie che 
la fallite de lo Prencepe , le porto né pa- 
fiicciotto fatto a gufro mio , e faccio cierto 
cà P havarrà a caro. Trovane Ti ìttanio , 
che mm'apreffe la porta de la Cammera , 
ma eccolo proprio à tiempo. . 

Tr. B non m'ingoia la terra tra gli horror, 
più cupi? so bene, che dalla ruota della for- 
tuna ho dato l'ultimo crollo, e non poten- 
do più rilevarmi, cerco fepellirmi nel centro 

de gii abiffi. „. ,, 

Be/. Mmè pare, che non ftia troppo d ; 

voglio fentì meglio. 

Tf. Che Arane pazzie fono quelle della mia 
forte ' aprirmi ura lumiera per adaggiar- 
m'il fentiero , e nell'illeflo punto imoriar U 
face, per intralciarlo fra l'ombre. 

Boi. Securo ha fatto quarche sbarione. 

Tr. Pianfe OMefpina le mie rovine, & ftora_j 
piangendo 1' altrui pazzie delle mie pene 
p.ù non le cale. ■ 
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Boi. F. puro ftà cò chillo appontamiento. 

Tr. Hor che altro mi retta , che d'impazzire 
con le furie? sù tormentatemi amori, aspi- 
rate meco a vendetta;, infpiracemj veleni) 
fpingecemi a furori, contro del mio rivale, 
farà l'ultimo falto, non finto, ma vero. 

'Boi. Schiavo sì parente. 

Tr. Sei quì?in buon punto giungefti.Seguimi. 

Ho/. A che parte« ? 

Tr. A far ridere amore d'una pazza vendetta. 
Boi. Chiano ni poco, non canta furia , e che 

bolitefare ? 
Tr. Uccider'altri, poiché io viver non poflb. 
Boi» Afpetta, che prefla è chefta ? fienteme na 

parola 

Dr. Intefi a baftanza, feguimi, dico. 
Boi. £ flemma fi vuoi. Dimme npnmma. 
Tr. Sta" detto « 

Boi Ma io nò U'h aggio ntifo. 
Tr. fé la farò vedercj view qua • 
Bel. E dove* 

Tr. Alie pompe di sdegno. 
Boi. Eh laflateme, li voiite, 
TV. Meco verrai. 
B*/. Che mmè voi ice accidere ? 
Tr. Ti fal ò miniftro di morte. 
B*/. ohimè, foccurzo, ajuto , ca chifto mm* 
accidc 

Tr. Non eridare,cfie ti farei cader qui morto. 
Boi. Meiencordia* compatàone.; 
Tr. Qjjì enrrarai. 

SoJ. Nò bene mio, cà nn'haggio fatto vuto* 
Tr. Xsjon tante ciarle, chiudi la bocca. 
B*/ fc manco vuoi che fpapura , e dica Ahie- 
mene. 

Tr. Mentre tu tacerai ? altri il dirà a fue fpefe. 
Bo l Darria fa vita mia pè no tornefe. 

G 3 SCE- 
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ho f 61 rfla non adebolifce punto 
-'[|- e V/r.Jel P fuo valore", ha femb.anze d. 

»S:ft»;n« r le parti ; godo non 
poco h ».^»*~ j e f,Jerio,.havere 

ìlPnncpe fi tro»avaPa«o? 
B„ f . P.ù a difcaro gli lata la nove»* 
fua morte. 

j m Core a dire ? , d ml eftro, 

gfc !f taflo^afce^lfopohuco , mi 

A*** — 113 V p ramanco : le donne, veramen. 
D« fc, co > fu f f //n C izofe in eccello alle piri- 
te, fono mutabili, itJ«oic * ,., tion : 
me muffe, e compatii one voli ali efl.wutiom 

fuor di modo. 
m. Qtjeiia fua 

fe^ÉtewSgèii cosi va»*, e 
P oK uonle faceva ambire a > troj a». 
n„ Mi te il Pnncipefi ratte ruaiuw 
D pa" a, non s ! hJebbe adoflato un' od,o 

ne ; bifognava ritornarmene gabaw^. 
ue penfaic più al perduto , e Dio sa «» 



farebbe andata l'anima in tal cafo» 

V"aflkuro,ch'è fiata voftra ventura , e 
noma ancora. 

Am : Mia folo ( dirò io ) mentre io folo 'farei 
rimallo precipitato, che voi con andarvene 
in Servia haurefte finito, 

dar male fe nè cava il bene ; potete dire 
d riavervi menato nel porto in tempo di 
tempe/ia. § 

rfw. Signor Duca;*ogni volta , ch'io dava in 
cjueito pènfìero> non mi poteva dar pace j 
per afferrarmi nella fperanza , cadeva nella 
dilperatione. Ricourarmi tra barbari ' fida- 
re nell'infedeltà cercare il npofo nell'in- 
quieti rudine / mandare ramingo un figlio 
unico » ne poterne domandare , non che 
riceverne avvi/o .' Tiemanre d'havtrgli 
falvato la vita, di me fletto dubiofo, fofpec- 
co n ogni luogoy ad'ogni paflo tremante, 
perpleflo nelle confideratwni , precipitofo 
«e motivi i il fcfpiro tra le labra moriva, il 
cuore nelle ventilarla, i fi /"offa, ava, gli oc- 
chi in ogni fentierr fa utravano non un. J n 
ratti rnavere i! del nemico, ogn'altro 
ogttto ti fifa moftruulò. 

Vu. Ve l'havea voluto dire , ma non mi pa» 
rea, per hora, entrare in quella confidenza, 
ve ì lò accennato pure, che il Cielo è più 
benigno di quel , che noi ci invaginiamo» 
tn signor Marche fe gl effetti gli feorge- 
rete nel anima, mentre difcorrete con tanta 
prudenza. 

A w. Refta , ch'-o m'adopri à fu 0 , &a mio 
pra per necellaua gratitudine , ne vi far» 
Coppo interval o, mentre le tempef le fono 
ridotte a calma , e'1 fole del/e fue grane fi 
la lentire con p : u cocenti raggi. 

G 4 D«.An« 
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Vu Andiamo, dunque, che 1 difcorfi della—» 
Prmcipeffà co iConteSfona faranno /tati a 
fuflì:ienia per una cerimonia , e lì darà 
principio ad'etfetcuare le mie none con lei* 

. ttando il tutto all'ordine. 
Aw. Andiamo, oh eccoli a punto, che ven» 
go.io qui fuora. 

S SCENA X£V\ 

Po/ani^ Conti $fm«) Du * a ♦ Amòafc fattori. 

»c? \ T'Afficuro, che non cenuro mai uail 
V hivcrne memoria Sono magnanimi- 
tà quelle del voltro Rè,che lì rà io immortali. 
Con. Potrà cred-i e V. A. ; eh' il Principe 
d'Albania gli lìà impreflo nel cuore, e 1 iu9 
nome bene ipelfr gli rifuona in bocca; sò 
ben'io quanto cordoglio haurà nell'avvilo 
diqueaa fu* infermità. , . 

Kof. Cafo impiovil ) veramente , che ci tiene 

no i p ìco 

Con. Vi fi aaègna cagione al morbo? 

Vie/ Nullijch'io fapp>a,il Duca, eh e qui po- 
ti a dire lo Urano accidente, mentre egli an- 
cora fi trovò prefente all'improvifo motivo. 

Du. Non fe ci può allignar' altro i che una-» 
fua naturale Jifpofitione. 

Ccfl.Se nefperalalute? 

Du. Se rifu fatale . 

Co». Il male è frefeo, cki sa. 

Vu. Se ne fà mal gmditio . 

Aut. EflendoPhumor maligno, non può le 
non dargli al cuore. ■ 

C*«. Havendolo colpito in gioventù, lara fa- 
cile il poterfi rihaver dal perduto. 

Rof- Un cervello inquieto Tempre và da male 
in peggio. 

Am. Una bizarria iodomabile hà perpetue le 
frenefie. . I 

P«. Curiofo, inveltotore , tacito , malinco- 
nico. Con. Per 



moni ino 
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Cor, . Ver quel, ch'intendo, non viene compa- 
tito. 

Du* Non havendo faputo compatire , non è 
gran fatto. 

Con. Ad ogni modo è padrone. 

Aw. Ma di Vallalli non di (prezzatoli» 

Cfw. Il mio Rè ne conta prodigii. 

Mgfi H vero, però i giovani fi mutano da un 1 
noia all'altra. 

Con. Moke volte la caufa viene da fuditi,de- 
fìderoli d' haver per padrone { un Cama- 
leonte. 

Am. Se ruffe flato più /odo, non fi cangiareb- 

be adeHo con la Luna. 
Con. Le dilgratie s'hanno da compatire , non 

cenfurare. 

D». Si difeorre per vofira fod isfa tione. 
Con. Quetto nò, mi di/piace fentirlo. 

Ho/: B vero , ha vete ragione ; parliamo ad'al^ 
tro . 

Con. Quefti fon cortigiani; mi fanno penfare 
più al male, che al bene. 

%of. Signor ConteSforza, per mia buona for- 
tuna vi trovateti prefente a follennizzare le 
mie nozze co'J Duca. 

don. E quando ? 

Uff. A punto. 

O». Me ne rallegro con quell'affetto, che 
devo. 

D» . Saranno memorabili per la prefenza di 

si gran perfonaggio. 
Con. L'offequiarò come buon fervo.ì 
Ity. Andiamo dunque . 
Am. Sento mufica . 
T>uc. JLa portiera del Come s'apre. 
Am. Una mafehera viene. 
I(of Finezze del Conte; affittiamoci. 

G s SCE- 
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J\ fortuna, che fa , 
Speranze mentite 
Per vere ci di 
Schernito ne yò , 
Mi manca di fè, 
S'io fingo , che prò, 
L'inganno è per me. 
Ma/eh. A te , à te , à te. 
H?J'Chs modo di mafch«ra è quello! impj. 

gtiare arme di. fuoco .' 
Co ». Se lo fdegno fi mafehera, a vibrar fulmi- 
ni fi prepara. 

Hpf* Tfatttmeótó» / r. < 

Qu. Cos£è. .V f - ' 

Cbn. Non vi movete», fe la Vita vi è cara. 

Cm$f \ Piano, Jù; non* pianoj ientiamo ii mo- 
tivo, e "potendoli rimediare, fiamo qui proo» 
ti pe qgm voltra lo hsfacione. 

Am. Fiera Tragedia farà quelta. 

C<v;- Non ha lconofciuto il nolrro rifentimeaa 
to, ove i yolìri inganni fon troppo paleììy 
dalla malchera mi diiciolgo, e per voltra_» 
fodisfatione fìgnor QonteSforta v' incomo- 
darete di leggere quella carta: 

CSf. Volentieri,. e poicne fignor Conte d' Ar- 
gir») mi h onorate di fai vi lentire , potrete 
anco h'dire in me per quanto v'occorre. 

Co»- Conofcendo le noltre ragioni ; me ne 
prometto non poco. 

i(cj. Si uOi»i d'eltergliltato tolto il comando 

Du. Se non è altro di ciò, potrà rimediarli- 
4m. Sen2 a perderci tempo , e con ogoi Aio 




Manti fentite 
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CftSf. Quella é una patente del Principe per 
io comando dell'armi in volira perfona. 

K^y.S fij del Conce^non per fargli tono fe gli 
tolle, ma per convenienza dVhonorarne un 
perlonaggio, cne giungeva qui nuovo. 

Co»Sf. lì negot:o è finito . 

Con. Non bjlia quefio; legete quefTaltro, 

GonSf % L>ate quij in quefta maniera ci obiiga* 
ce tutti: veramente dal feuno di buon Ca«> 
valiere non ponno ufeire fe non convene* 
voli trattati . 

D*. 11 Conce fu fempre buon vaflaJlo* 

R*A H noltro confidente . 

Pr. Ah lufinghiera . 

C onsfi Sentite fignori, ili poche righe fi con- 
tiene non poco. 

Lett. Dillo [iato di Ueofìont Oldefpina^ rfinne* 
Ji° per quefta mia inviolabile difpefìtione^ iper 
buon pojffffo y mfì fede un guanto , chi da Iti 

fi<orjftrva* 

CophSf. Che ne dice ì 

Piano, che lo fiato è mio, 
C*** Ai Principe fu devoluro. 
Cf«jy;Di gratia, JLafciate dire alla Prtapaffa. 
K°J- U^ta per vera Ja devolutone ^repugn^ 
noapoco l'invellitwa in perfona d' unx^ 
Turche S.oldziu d; quel gran Principe poi; 
^farebbe donarlo a lui . 
Co». Oldéfp.ua non partirà, ed'abracciando- la 

uoftra Fede, retta .legitima Tiiweiiitu.-a. 
Da % Signor Conte non v'avvanzace canto in. 

cola, che non importa a voi. 
Co*. Importa fervire a chi devo* 
Due Ma fuor di tempo. 
Qon. In più opportuno di quefìojnon hò mai 

iervito al mio Principe. 
Am. Come fi può impedire,. che Oiaf?;n 
uqi) parta/ 
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Con. Perche ncufa d'andarci • 

jiw.Sarà la rovina di quello (iato, negan jofi 

ad Amuracte . 
QtHtàsf* Amuratteè morto . 

Am. Chi ^ 

C\//. Aniuratte( dico/ il Gran SigUbrej e co- 
me? non ne fapete nulla? 

Am. Nulla , Ch'io iappia . 

c.sf. io n'hò l'avvilo >e con certezza; per 
jltrada [contrai una ftatfetta, che ne portava 
j Ja novella al Kè d'Vngheria,il punto cou- 
fitte nel voler cedere il òignor Marchefc_* 
alle fue prime ragioni fovra dello ftato 

Due. lo ci rimediarò cedendogli > in luogo 
dello Marchelato di Lincoftone,ii mio Du? 
caco di Caitorio; finiamola dunque . 

R*y . fct io cj dò il mio confenfo • 

Am. Habbiamo finito . 

C.tf. ìiì buon'hora ; vi è altro intoppo ? 

Pr.'Ecalc, ci;ele tari rompere il collo 

Con. V n'alio moti vo 7 ma di poca confiderà- 
zio ne • 

Cjf. Lodato il Cielo . 

con. Qtidt'altra carta vi retta da leggere . 

C.sf. li tante > quanto me ne darete . 

Lett. Lucinda per mia Jpofa la dichiaro^ dillo 
(iato d^ Albania Ugttima Signora. 

Due. Ch^ che? la fcrittura è invalida* Lucin- 
da incapace, il Principe pazzo. 

Vr. Paz2o fei tu arrogante* mi vedi ? mi cono- 
fci ? che dici ? 

Si levano tutti in piedi* 

l{of Dove fono ! 

Atn. Che flravanganzaf 

Due. Fulminatemi ò Cieli. 

C**f % Chi è cottui? e non parlate? 

fir. Signóf Contesforta vi compatifeo ve- 
dendovi in mezzo de' traditori ,ufcitene_ >» 

& ac- 
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& accollatevi a ricever quelle dimoftracio- 
ni d'affetto, che può eflibirvi un Principe 
infidiato,- teneramente vi abbraccio»*? «retta*, 
mente vi lego a v endicar le mie ofteie. 

C.,f. Oflequiofo vi rivenfeo , & in li Irrana 
confultone pur m'accorgo d hayer rintrac- 
ciato il fentiere , e fpero dall afpetto beni- 
gno di V. Addebbiano piovere benigni in- 
fluii! per me , e per altri . 

Pr. Voi havete lerenato il mio Clima» con la 
voltra prefenza , e con la tcorta del voitro 
valore li fugaranno quelle tenebre , che Ita- 
vano preparate per occiecarmi. 

C.sf. Godo vedervi libero dalla infermità acj 

cenuatami . „ , 

Pr. Ma malto più dovete rallegrarvi veder- 
mi libero da gli aguati felloni, òe il tinge- 
re non mi haveffe aperto la fìrada al vivere 
già con un'erba , che di regnavano d.rmi in 
bevanda, m'havrebbono puma toltoli len- 
ii o ,e poi la vita,- il Cielo, che ha cura de 
gli innocenti , mi diede avvilo di poterla 
lcnivare . Vna Madrigna cerca togliermi u 
fenno, mentre il le mio ella ha perduto , un 
fervo cerca farfi del mio Irato Signore,pen- 
fano tramarmi la morte » per ellcr Ioli nel 
vivere tìngono chimere, per farmi chime* 
rizzare nel duolo: £ , che penfatte Tiranni i 
tarmi tragico oggetto di (cena per far lieto il 
volìro fatto.' & hora, che penlate'che il vo- 
itro fallo non li debbia cangiare in lugubre 
feena di morte . ? 
C.if> Ben m'avvidi , che la faliva non ufciva 

da buono Iromaco . 
j?òf. Non mi fgomenta la morte , ove Amo- 
re m' induce à morire , il iuo lirale mi fa 
arJ.ta , le voure minaccie non m'impallidi- 
lcono , la mia forte non mi rende mfehc", 
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He m^apre (tradì al ripofo ; non temo il col- 
po fatale, ove il mio Ducami piangerà, ne - 
ridetemi ,e vendicate quei torci, che giu-- 
ilumente mi rinfacciate , npil chieggo leu- 
la per me , ne uilcolpa ad'Amore , folo vi 
jx.iego , che'l (angue acceio da fpirci inna- 
morati lia baltevole a lavar quelle macchie , 
di cui vedo- legnato anco il mio bene per 
;v.ia cagione ,• Io induflt il Duca alle col- 
pe , lacolpaiallefueaccufe , io trady l'ar- 
mato } io ingannai la fua conatua , io tradì; 
la fua fedeltà, io fulminai le mie fperanze* 
jo dunque deggio cadeie fvenata per (ola—* 
vittima del veltro (degno-.. 
7D*c. Nò, nò (ignora, non vi veli ite delle mie 
colpe , io v'uiduflì a deliri» io l'infedele,, ia 
1 ingannatore, lovta il mio capo deve cade- 
te .l'colpo guidamente adirato . Innocente è 
la Principe lì a, Signore io colpevole,^ leu- 
2aicufa, non vugUate confondere il (angue 
della colpa con queHo dell'Innocenza . Si- 
gnore^ che fate? deh non fi tardi il colpo» 
genof.elTo l'attcn jo> ptonto l'accolgo* e ti* 
veiemeluuoro 
fr. O miei te i ti , e non vi movete 
![<•/ Se pi oliare è i! mio bene al morire, io l* 
accompagnai ò ,. non- vwò fuperbo il capo,, 
ove il- mio tuoi e è ferviie;.li pieghi anche il 
mio ginoceth o, acciò uguale, uà il colpo 
<fc morte* ave uguale fù il delio delia vita. 
JV C E con tali raffronti cercarete affrontare lo 

sdegno- per debellarlo nell'onte ? 
C.'/. Signore k i.ou folle Principe , nulla-* 
ardirei d' dire , ma perche nel capo d'un_# 
Grande è gran Diadema il perdono ; a_». 
«gueffo fpiendore m'affido » e la benignità 
iftefla a fa veliate invito- Se la Principerà-* 
tfaccufa % la veudetta (1 fa lontano , ie_j 

il 
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il Duca fi condanna, il pentimento Taflolve 



errò come amance quella, e quello comej 
ardito , àmbeduo ingannaci da Amore, fe li 
Principerà come donna fi morirò debole^-» 
all'inganno, e'1 Duca come genero lo nelle 
fperanze s'm volle, Amore non l'abbando* 
nò,la Fortuna lifè giuoco. Difpota di Ser- 
via è già il Duca, non più voltro vaflallo, 
mentre la Principefla per fuo fpofo l'ha-» 

dichiarato . 

Pr. Difpota di Servia ? e come ? 

Cjj'. Per l'avvlfo già havuto della morte del-' 
runico fratello delb Principefla , & eflen- 
do tale, voi ben fapete, che un Principe»-* 
non tiene fovra l'altro dominio, fi che co- 
me Principe non potete voi condannarlo, e 
come geaierofo non dovete afpirare à ven-- 
detta con le debokize d' Antere. 

Pr. Rimandali ai Uei la vendetta, a voi il 
merto di perdonarla per la mia parte. 
Levatevi, e farete à me cari,. mentre il pen- 
timento vi fari caro. . 

I(pf. Se il nume di madre con fieri penfieri 
abufai , il titolo di Risiivi ferva farà da me 
ben cullodico , e dovendo p*rt.re per gir- 
ne da voi lontana, il cuore vi farà lem. 
pre d'appretto io emenda de fuoi gelatile* 
leni , troppa J'havet; nfcaldato con la yo- 
lira picca, troppo l'havete innammorato 
con le voltre generofe maniere, farà pronto 
ad imitai le; & invitto ad amarvi . 

P'. Nel primo atF.tto vi ritorno, e nella d€r 

bica olfcrvanza mi cartkuifcP • 
*>u,'. Siguo: e il perdonare è di gran Nume, 
c*l oennmcn-oè d'animo ben conipottojie 
vi fiere fcor Jato deU'otfefe , non m» Icorua- 
ròio delle colpe , a lavarle con le lagrima 
ni 'acci 30 * a purgarle co'; taocò d'un Yf*« 
amo; e ia:i pronto. .* 
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Pr» 11 cuore < che fu importuno nell* odiare, 

fia oportuno nell'amare , vi faluto cornea 

Principe > come amico vi abbracciò . 
c.jf O virtù, che inammora il Cielo,& à ftu- 

pire iJ mondo . 
Pr. Ritiratevi fignori nelle mie ftan2e,mentre 

io vado à pigliare la mia fppfa . 
fy/l Saremo tutti a fervida . 
l J r. Nò» che trovandoli fgomentata per quefli 

accidenti occorfi, fàdibjfogno raiierenarla* 
I(pf Secondaremo il voftro guito . 
Pr. Entrate meco miei fidi* e fmafcherate quei 

volti % che recati vita co'l fingere. 
SCENA XVII. 

Amhaftiadoii) Principi^ Conti) Soldati* 

Am. T) R incìde . 

Pr. A Taci* Vdite Conte, fate, che coftui 
vada pngio: e in Camello j e digli, che fi 
prepari a morire . 

Con. O la foldati . 

Am. Si ricordi V.A., che fono Ambafciado- 

re, e però immune . 

Pr. Ricordatevi d'edere fpirata la voftra lega* 
Cione effe ndo morto il Principe legante . 

Am. S'è Ipirau la mia iegatione per gli trat- 
tati-, non s'incende fpirata per la immunità. 

Pr. J /Tendovi imroir,efIo nel primiero fiato, 
vi ficee anco dichiarato mio vaffallo, e come 
tal e per fellone vi condanno a morire* 

Cori. Su foldati fate l'officio voftro. 

Am. Sentite fignore una parola % 

Pr. NonpiÙ . g , 

Am. Per voffro beneficio • 

Pr. Osni voltra parola apporta un maleficio. 

Aw. V" 'importa troppo • 

Pr. Il non fentirvi m'importa, e'1 farvi morire 

affai più, menatelo via . 
Am> O fortuna mi ci hai ridotto pure. 

Pr.Fa- 
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pt . Fategli fcorta Conte per qualche imporr 

tunità . 
O»» Tanto firò . 

SCENA XV. 

Principi^ hoìdone, t 

Pr. li cadde il lupo nella trapola , na 
VJ rimarando invendicate le Tue tapi- 
ne, ie con Ja vita le panari. Ma già é tèmr 
po di fare ufcire Oìdefpina da qui, curio! a 
mi darà attendendo, tic, eoe. 

B<?/. Chi è lloco? date la nomme . 

P'. Che fa Boldone qui dentro ? tic, toc. 

l&ol. £ una, e una e doie, chi è lloco,t'haggio 
ditto nauta vota ? ala terza non refpondo 
chiù . 

P*. Apri qua ti dico, non mi conofei? 
IW.Chi non taft«ia buono fona IconzertatOi 

e n<~n fe pò canofeere Ja fonata,chi è lloco ? 
P'" Finifcila col tuo malanno . 
B*/ A buie fegnure fpule , no la volite fcom» 

pere có tutte li malanne vuofte ? che tanta 

zeremonie ? Jtate attiente cà io mò apro la 

porta . 

Pr. Come ti trovi qui Boldone.^ 

B<"/' Mmè nc'é trovo pè teflemmoniojno mme 
decite niente previta volta- Ma dall'autra 
banna Vcflona comm'hà laffato d'edese 
pazzo fenza Iecientia r mia ì 

Fr. A dello foto venuto à iiceutiarmi , e rico- 

nolcere i tuoi favori . 

Chìano patrone mio,nò la paffammocof» 
si ficco pede ftà cola , ca ncè voglio cflere 
"tifo de bona manera.Vuie fapite ca mme 
sò iUte date mille pieize d'un gare pe fare» 
ve mpazzire , e pèfareve torna fapio cora* 
m'à pnmma , vuie mò che mme darrite? 

P' Quel ihe faprai domandarmi . 

B ■)/. luratememie da hviumo da bene , tate© 

Pec- , 



i6i ATTO 

pettore all'ufo de Komma . 
Vr. Te ne giuro da gentii'huomo. 
Boi. Nò mmè vafta > ch'è joramientó. de bà- 

gianaria . 
Pr. Da Cavaliere . 

B*/. Manco chilio eh 'è troppo faftediufo.. 

Pr. Da Princjpe ., 

"Sto A fc chiflò è no poco peo % ca lì Princepe 

prometteno aiTaie , e attenneno poco . 
Pr. E come vuoi ch'io dica ? 
Boi. Iurateme ncoppa» a la perzona de li nna» 

morata vofta 
E lo fò , su la vita di Lucinda mia ti giù- 
•rodi non ti contradire a cofa mi domanda- 

rai^ m'hai falvato la vira, e vuoi ch'io non ti 

fia gratoPdomanda pure .. 

IW pocca è i hello > ve certo ngrati* U vii* 

de nò poveio amante . 
Pr. Sta prigione l 
Bo/. Sta mn ano de na Torca . 
P'. Che ci pollò far'io l 
Bcf. A non farelo morire pe bia de na jolK- 

tia mpalatoria - 
Pr.Tuitaisù le burle,ed io hò altro in capo. 

Oldefpina è qui . 

SCENA XVII. 

QIdtfpina y Triflafio. Principi) Boìdone .. 

OId./~\ Vi fono fignore,non sò fe trà catene 

vJ d'Amore, òtrà quelle dell'odio. 
Pr* n tu infame ? 

O/ Eikndo mio fpofo è troppo honoraro. 
fto/. ò'cazzà H'hàdaca na mentita ncagno de 

ro vafamauo . 
Pr. Oldefpma à che penfate ? 
Old. A me ftelfa , & al dovere . 
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"Bof. Zoè mò » à chello che fa pc efla. 
Pr. Mi provocate a furori . 
Old. t ranquillarete le mie pene uccidendomi 
Pr. "trillano s'haverà da uccidere . 
OÌ</. Et io vi chieggo vivo Alboino . 
Pr. Purché moia Trifrano, diaiì la vica à chi 
volete. 

Boi A uto de cheflò non le defidera . 
O/d. Mi contento ► 
Pr. Hot vada prigione Tritano . 
Old Refìi meco Alboino • 
ì r. Mi volete fchernirc . 
Old. Signore, o promettete » o m'ingannate 
con le promette, non è più Trittaoo coltui, 
nv» ) Albo ino , me Fhevete donato , il mia 
cuore Uà nel fuo petto , uccidendo- Alboi* 
no > uccidete Oldefpina . 
Bo/. Ah fiòPrencepe mio • 
Pr. Tu ci mancavi ? 
IW. £ la prommefla ? 

?.\ E che pretendi ? - - . 

1W. ta vita de la sgriflia volt*. Si facjfé jecì- 
dere Ito poverómo, la vita de chella relrar- 
rà ttroppeiata de manera, che non (e fanar- 
rà manco pe cient'anne» pe caufa de lo io- 
ramiento fauzo, c'havite fatto . 

Pr. Può trarniene la forte? 

Tr. Non vi adirate lignore, ch'io fono pron- 
to al morire per fodisfare al voftro fdegnor 
d'una fol cofa vi lupplico, che mi facciat* 
morire avanti gli occhi d'Oldefpina . 

Old. Si chiuderanno i miei lumi nell' occafo 
dell'amato m o Sole , e tal Cometa di fde- 
gno rifpleoderà , che occiechi ogni altra.» 
ltella di compalfione . Principe forte il fo« 
ftegno delle mie (peranze, hor fiete il ter- 
remoto perle mie cadute: sù fpezzate ile- 
gami di vita, che quelli d'amore non i(cio* 

glio- 
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giicrete giamai.Ma fe queito pugnale ipe*- 
2ò le voltre catene per farvi fpedito 
nel corfo, aprirà l'ufcio di morte a quello 
petto per dare fpedijta ufcita à miti dolori. 

Bo/. ( huno ci ve fàcice male •" ... 

Xr. Non» nò, che'l colpo non fi vibra t arie- 
tura . Se volete morire/ sù quello petto de- 
ve prima avventarli per aprire ftrada più 
pronta al vofìro cuore, che vi Uà racchiulo. 

B cL Et io porzì so refoluto proprio de mori- 
re , e fi c*eft'°P ra a * a tua Ira " "deve, ec- 
co il ferro , ecco il petto, sbranatcme l'ar- 
ma , e'1 core , sò contento mori per voftro 
amore . 

Pr. O fpettaccolo di mio rimprovera • Fer- 
mate ,• e fe quefco pugnale la mia libertà mi 
rapprefenta: della voftra v'aflicura « Sù 
J a punta di guelfo ferro lo mio idegno reità 
{venato . 

Azzoè Imo pracato alquanta: obei;e 
vetreria verteria: mò fi ca pozzo dire, corn- 
ine difle chiH'hommo da bene de lo paiefe 
mio.ca quando U'hommo manco fe Ilo pen- 
fa , lo Cielo gratiea tommola defpenla. 

Pr D temi pure deve nacquero i voltri amori? 

Tr. In contrade d*mfedeltà . 

Old In Gilopoli Signore. 

Pr. Chi vi difgiunfe ? 

Tr I.a crudeltà . . . 

Old. La Gel ofia di quel Principe . 

Pr. E non v'uccife ì 

Tr. Mi feri, e mi tenne per morto. 

Pr. Chi vi fcampò da morte ì 

Tr. li Padre . 

Pr. £ VÌVO ì 

Tr. Non sò ? ' 

Q/d S'ii voftro fdegno non Thavcrà ucafo, 
farà anche vivo . 

Pr. 
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fv, £chi farà ? 5 

Ir. lì Marchefe di Ucoftone. 

Pr. Egli dunque rifcatrerà la tua vita con li— » 
fua morte , e per Schivare ogo'altro intop- 
po y vò finirla ad elfo. 

IW Nò nc'c remmedio, pe mettere felentio a 

ftò negotio è befuogno che nnè vaa uno pe 

terra . 
Tr. Ah Signore . 
O/*/. Deh Principe . 

Pr. Non occorr'altro, un fellone la paparà- 
SCENA VtTlMA. 

Vr incipty TrìftanOyOldefpina, 
Boldont. 

Can.*C Ermate Signore,la più lieta novella 

vi porto >che potrefte deilderare . 

Pr. Prima di far morire quel craditore,nó pof- 
£o fentir cofa di gufto . 

Co». Cofa vi fà ientiie,e di gufco,e di mera- 
viglie, per la quale merita ogni perdono. 

Tr. Cieli loccorrete . 

Pr. Cerca impedire le mie vendette con fnoi 
fol iti inganni , ha da morire . 

OA/.Sentite prima, non correte a furia. 

Pr. Vi farà tempo,, vado ad uccidere un mio, 
e voftro nemico . 

Boi. No lo facite morì de notte previta vofta, 
ca farri (Te vo torreiere tutte li fportegluine 
de fcà Celate. 

Ce». Sentite Signore , fentite , che il Celo 
vi vuole benigno, fe con benigni mfJulfi vi 
fcorg e. Cortei , che tra barbare vefti cosi 
manierofa fi fè conofcere , non è al;rimeu- 
te Oldefpina , ne Turca, ma Onoria vo- 
ftra forella; quelita gioia ne fa fede , ovei' 
imprefa della voftra famiglia iti m agliaca, 
di mia mano fù data ad'una lua Balia per 
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ordine di voftro Padre, quando bambina-* 
di tre ann< in oftaggio fino al'o sborzo di 
centomila ungari ad Amurattela diede. 
Pr. Che narrate ? 

Con. Ciò, che li Marchefe mi ha pai elaro per 

fuo difgravio, conolcendofì vicino a morte. 
Pr. £ farete voi m:a forelja ? 
Boi. Et Arbinio vuofto cainato pocc'è chef so. 
O/. Qpefto non faprei dirvi . 
pr. La voitra Balia non ve ne te parola? 
Q/Jln niuna maniera: ò,chefufle prohibito 

d'A-muratte, oper altro nfpetto, non sò ; 

quefto^ì bene , che domandata da me del- 

l'effer mio , altra rifpofta non mi dava,che 

di lagrime . 
Con. Al Marchefe lo confidò venendo ella a 

morte dandogli quefta gioi a>che nafcofta- 

mente havea conlervata. 
Pr. A che fine Amurattela fc credere per 

morta ? 

Con. Sì per debilitare la fucceiuone di quefto 
ftato j come anco per arricchire il fuo fer- 
ragli di Donzella di alto fangué , e di 
fembianze Keali nijr . 

Tr. Mi s'aggiunge timore, mentre Oldefpi- 
na in Gnor ia è cangiata . 

Pr. Io per me credo di fognare , cosi inopi- 
pinaro è l'avi fo . 

Gcn. Effetti di prodigio» accidenti! occor- 
iì in poche hore. Ma non v'accorgete Si- 
gnore, che il Cielo nelle maniere iftefsedi 
Onotia voftra forella l'aditò? rifiutò ella — » 
l'Impero dell' Afia , gli amori del barbara 
Monarca,e le profane leggi de Traci/ambì 
fermarli in quefto luogo , al voftro fangue 
s'anettionò > e delle noftre leggi li com- 
piacque i ma s'io ben mi ricordo ; dietro 
l'orecchio fìnifcro tiene imprefsa una frago* 

la 
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la per golia di Tua- madre in *empo, che n! 
era gravida . 

OA Si, si>è vero lo Cpecchio me ne fa avvedu- 
ta, eccola qui, - 

Pr. Non yi é che dire • O feliciti jnafperrata* 1 
lìeni^nilfirna.O'elo^ortUiiaca Corella procec- 
ca dal Cielo per ridarvi a Calvezza . 

Tf.Deji fufse anco benigno alle niis 1 perizi [* 

O//. Portencofe fortune fem? fanno ràc-qni- 
icare Ì3 fede , la patria, e'l fratello . , Prin- 
cipe, come ferva v'inchino «> e come Corei fa 
v'adoro , e f e cotanto mofcrace gradire le 
mie fortune, deh non vogliate infelici-carie 
l'altezza delle lue ruote ^ Alboino deltir 
mi miofpcfo, il Cielo vi ha conferito , ne 
vogliate voi diflentire in coCa dal Cielo 
promofsa , e da me defì Jerata . 

Boi* Si Segrrore è cófa iufta ^ e norata, non-» i 
fe ncè pò di intntc , Ce U hi guadagnata^.* 
pè maro , e pe cerca , a cuorpe d'accettate 
de fchiattiglie, e crepantigli'e? e pò Vii ab- 
bracciata , l'ha bafata , e hi fcorreado 5 e 
iiiifecit ; vaita mò ; lo matremmonio fcà p^ 
fectoj n'accorre a dicere aurro; recorda ce ve 
de Io ioramiencoc'havitefatco . 5 

Pr. Sono cosi p^bdtgioti i fucceflì,chc il pro- 
digio medeCmo i'autonza, e li prò fpera. Sia 
yofero fpofofAlboino, non più cortie nifi* 
ijiatoie /'accufo, ma com3 mmiftro di ma- 
rav/StV Pammiro , e per mio Catello :i ri- 
cevi : • ? 
JS^7. Et sio ponzi conme amaiico venne fac- 
*ìO po prefiguro , Cu cucco vuofeo ; a ch';t_* 

ciéfK*anoe 5 imitate , e guadagno , e finite 
rii^fcole, 

Tr. A canea bendata devo piegare il ginoc- 
eh io per adorarli proferaro. 

Te fu fatta la gracia, cò Jlecieo ria de lo 

fiò 
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fìò Prencepe, alzatevi dal fuolo. 

P f . Levatevi, e per maggior voflra fcdisfatìo- 
ne andate a liberar vi ftro Padie,a cài dono 
Io itato^ela vita^"jce\endolo »n miagratia. 

Cò prtto fpreilo, che non fe facc a veni- 
re chiù golio d'eflere lurcc, càcierto fpa- 

_renrarriamo tutte quante. 

-*V. Il Cielo cornfponderà per noi a tanta-j 
volìra benignità- 

Pr. Non fi perda tempo , accompagnatelo 
Conte, & io fra tanto entrai ò da Lucinda 
per menarla ad effettuare le nozze P Sù io- 
rei la andiamo. 

Con. Tanto appunto faraffi. 

Pr. tntrate forella. 

ol- Eccomi ubbidiente a voftri cenni. 

Boi, fi de me ve nne fite {cordato? 

Pr; Un Villaggio vi dono nello flato dì Ca- 
ftorio. 

B*/» E farraggio nò barone craflato co lieve- 
rentia% manco male, cade ftà manera ti' ha- 
varraggio nmidia deli piecorede foggia. 

Segnure già fiavite vitto cgne cofa redotta à 
tiuon puorto, n'abbefogna chiù ne fegnere 
«e fare mmentiune, e filaftoccoìe, ve prego, 
che fenza irefegnendo vuje puro co taren- 
ge belle fscce da nanze, e fmorfie da dere- 
to» la facciate da huommene de deferettione 
•compatendo le gnorantie ndfte eò Ile ne» 
gregentie vofie, mentr'ogn'uno de nu)e s r è 
sforzato de fare qutnt'hà potuto pè dare ve 
gufto, e sfatione, cà pò lo defederio uvofto 

■ s non s'è ncontrato cò lo defìgno e'havimmo 
havuto de ve fervire, dirrebbe un Tofcane- 
fe, la forza venne iren, ma non l'ardire. A 
Dio . 



IL FINE. 




